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Sul Sinai, tra tuoni e fuoco di lampi, il 
Cristo si annunciò a Mosè. Fu Egli infatti 
che disse a Mosè: «Io sono l’Io sono». Egli 
si preannunciò donando la Sua grazia come 
il fuoco di un lampo sul Sinai. In seguito 
Egli apparve in un essere umano in Palestina: 
nel fuoco che vive nel sangue umano vi è il 
Divino, che prima si era annunciato sul Sinai 
e poi apparve in un corpo umano nell’evento 
di Palestina. 

…Tutto il cammino del cosmo consiste 
nella spiritualizzazione di ciò che è materia. 
Nel roveto ardente sul Sinai il fuoco apparve a 
Mosè in forma materiale. Quel fuoco è stato 
spiritualizzato dal Cristo. E dopo l’avvento 
del Cristo, chi può nuovamente vedere il 
Fuoco ardente? L’occhio spirituale, dischiuso 
dall’energia attiva del Cristo, e che da que-
sta energia attiva viene destato. Quel Fuoco 
ardente agí quindi nell’interiorità con effetto 
spirituale. E quando venne percepito di nuo-
vo? Allorché l’occhio illuminato e divenuto 
chiaroveggente di Saulo vide irraggiare il 
Fuoco celeste e riconobbe Colui che aveva 
celebrato il Mistero del Golgota. 

Entrambi videro il Cristo: prima Mosè 
nel fuoco materiale e poi Paolo, al cui occhio 
illuminato si palesò il Fuoco spiritualizzato 
raggiante dal Mondo spirituale.  

Come materia e Spirito, ecco come stan-
no l’uno di fronte all’altro nel cammino del 
mondo il fuoco materiale del Sinai e il 
Fuoco spirituale che folgorò Paolo. 

…Il simbolo pasquale ci si mostra in 
tutta la prospettiva dell’evoluzione terrestre 
avvenire e ci fa comprendere che l’intera 
cristianità si trasformerà da Saulo in Paolo. 
Come Mosè vide il Cristo nel fuoco sensibile 
del Sinai, cosí Egli ci apparirà in un Fuoco 
spiritualizzato.  

Egli è presso di noi tutti i giorni fino alla 
fine del mondo, e si manifesterà in Fuoco 
spirituale a coloro che saranno illuminati dal-
la comprensione dell’evento del Golgota. Essi 
Lo vedranno. Se in passato potevano vederlo 
in un modo diverso, nel futuro vedranno in 
un Fuoco spirituale la vera figura del Cristo. 

 

Rudolf Steiner 
 

Da La Festa di Pasqua, O.O. 109, conferenza 
tenuta a Colonia l’11 aprile 1909. 
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Socialità 
 

 
Ore 7.30, siparietto di costume inserito nel notiziario del mattino su un canale tv di vasta risonanza 

mediatica. Il conduttore, un noto giornalista proveniente dal mondo letterario-teatrale, riporta notizie di 
politica, economia e cronaca spicciola, commentandole col piglio brioso e mordace che contraddistingue la 
rubrica. Qualche giorno fa ha riferito del calo dell’1,75% alla Borsa di Tokyo, che è la prima ad aprire. 
Durante tutta la settimana precedente, le Borse mondiali, specie quelle di Londra e Wall Street, avevano 
sofferto indici al ribasso fino al -3,26%. Quella mattina però il celebre mezzobusto ha voluto portare un’altra 
pietra alla erigenda piramide di notizie tendenziose e dequalificanti che i media nazionali e mondiali dedicano 
a quei Paesi, specie orientali, che potrebbero dar corpo a quel “pericolo giallo” di cui parlavano alcuni 
osservatori europei di una certa collocazione politica negli anni Venti e Trenta del secolo scorso.  

Il mondo talassocratico, che si regge sulle due colonne portanti degli USA e della Gran Bretagna, teme in 
maniera paranoica che la minaccia si concretizzi e che a Oriente nasca il mostro geopolitico formato da Cina, 
India e Giappone, con aggregati di secondo piano, ma non meno importanti, quali il Pakistan, l’Indonesia e 
le Coree Nord e Sud, in un fatale prossimo Anschluss. Timore che si tenta di esorcizzare con le strategie di 
demonizzazione che vanno dalle accuse di dumping industriale alla Cina, colpevole inoltre di statalismo, 
dirigismo e di abolizione dei diritti civili e religiosi; all’ambizione atomica della Corea del Nord, alla carenza 
dello stato sociale in India e cosí infine al Giappone, reo, a seconda del caso, di varie colpe imperdonabili, 
non sempre di natura politica quanto piuttosto di tipo ambientale. Manca il tonno pinne gialle sulle tavole 
europee? È colpa dei Giapponesi, che ne uccidono indiscriminatamente per farne costosissimi menu di 
sushi. E cosí le balene e i delfini. Sono sempre i nipponici a decimarli, per le loro manie gastronomiche. E 
quando mancano in mare, ne fanno incetta su tutti i mercati del mondo, causando l’aumento del prezzo anche 
qui da noi. Senza dimenticare, beninteso, la crudeltà implicita nella caccia a queste specie in via di estinzione 
e di cui si loda oltre misura il q.i. da far invidia a un matematico di Princeton. 

Quella mattina però il brillante commentatore della tv di larga audience ce l’aveva con la Borsa di Tokyo, 
colpevole a suo dire, nel caso in oggetto, non di insidiare la popolazione ittica del globo, bensí di provocare 
l’aumento delle brioche e dei cornetti della nostra prima colazione. Il ribasso registrato alla Borsa della capitale 
nipponica alla chiusura, rischiava di provocare un effetto domino di rialzi che avrebbe riguardato merci e valori 
che vanno dal succo d’arancia alle corde di violino, fino al grano e ai derivati. Per cui, attraverso inestricabili e 
imperscrutabili meandri finanziari, obbedendo a giochi speculativi di estrema sofisticazione, ecco venir toccato 
anche l’impasto di ciambelle e maritozzi a Milano, Trieste, Roma e Catania. Colpa dei giapponesi, quindi, 
se la nostra prima colazione, altrimenti impeccabile per i rimandi a mulini candidi e pozioni di fermenti 
lattici portentosi, si è caricata di un retrogusto amaro difficile da neutralizzare persino con l’aiuto del bifidus 
actiregularis, da un po’ di tempo entrato in lizza per ripristinare la nostra depauperata flora intestinale. 

Pare insomma che nel Paese del Sol Levante tutto congiuri a rendere ardua la vita di noi italiani in particolare 
e degli occidentali in generale. Ché poi, per fare un inciso, ciascun Paese, data la rotondità della terra, finisce 
con l’essere alternativamente orientale od occidentale di qualche altro Stato o territorio. Il Giappone ad esempio, 
risulta essere l’Occidente della Polinesia, e noi europei siamo l’Oriente per il Canada o il Messico.  

La demonizzazione mediatica è un’arma potentissima. Ne sanno qualcosa i ristoranti cinesi. Non appena 
venne diffusa, tempo fa, la notizia che l’influenza aviaria H5N1 aveva il suo focolaio di nascita in alcune 
regioni della Cina meridionale, si propagò la paura. Nel giro di pochi giorni tutti i locali di ristorazione cinesi 
furono disertati dagli avventori italiani. Naturalmente, ingegnosi e tempestivi come sono i cinesi, i gestori di 
ristoranti, fast food e consegna a domicilio cambiarono le loro insegne: al posto dei tipici “Il palazzo di giada” 
o “La perla di Nanchino”, si videro nascere “Mongolian Delikatessen” o vari “Sushi Bar” dove, camuffandosi 
da giapponesi, i figli del Celeste Impero continuavano a servire nidi di rondine, gamberi e pinne di pescecane, 
terminando con dessert di litchi annegati nello sciroppo di miele. 
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Strano destino, quello dei cinesi. 
Anni fa, tornando utili per scardi-
nare il sistema economico italiano, 
e godendo di una rinomanza po-
pulista acquisita nel periodo della 
Rivoluzione culturale di Mao, ven-
nero accolti senza restrizioni di sorta. 
Industriosi e adattabili, assestarono 
un colpo durissimo alle attività calza-
turiere, tessili e di valigeria italiane, 
specie a quelle di media e piccola im-
portanza. Sorsero vere e proprie città, 
dove i cinesi si insediavano, vedi Pra-
to in Toscana. A Roma l’Esquilino fu 
eletto a quartiere di comodo per la 

Azienda tessile cinese di Prato  comunità cinese della Capitale.  
     Poi qualcosa è cambiato. Dopo 

essere stati chiamati da una subdola strategia globale gestita dalle lobby industriali e finanziarie atlantiche 
a dissestare l’economia italiana ed europea in generale, i cinesi hanno cominciato a dare fastidio: ormai 
affrancati dalla rudimentalità meccanica, sono entrati di prepotenza nel mondo tecnologico, impadronendosi 
anche del gioco finanziario e capitalistico, stabilendo nuovi parametri e metodi di concorrenza e competi-
zione con l’Occidente, in special modo con gli Stati Uniti. Spaventa una Cina egemone, forte economica-
mente, armata in maniera aggiornata e sofisticata, capace di competere con USA e Russia nella corsa alla 
conquista dello spazio, ma soprattutto in grado di aggregare intorno alla sua nascente potenza economica e 
militare tutti i Paesi asiatici, compresi i cugini giapponesi, con i russi nel ruolo di sodali esterni, creando cosí 
quella divisione in tre blocchi planetari – Oceania, Eurasia ed Estasia – secondo la veggenza orwelliana del 
romanzo 1984. 

Come combattere una simile prospettiva angosciante? Certamente non usando mezzi evidenti, dispiegati sul 
campo, e pertanto passibili di subire ritorsioni materiali e condanne morali. Ecco allora tornare utile la vecchia e 
mai dismessa propaganda denigratoria. Possedendo infatti il monopolio informatico, attraverso la gestione di reti 
radiotelevisive e dell’editoria, persino per mezzo di bollettini aziendali, giornaletti di circoli culturali, sportivi e 
religiosi, il gioco risulta facile, poiché non c’è possibilità di smentita e di contraddittorio, di contrapposizione di 
una versione diversa da quella propalata da chi intende squalificare e demonizzare. Tornano funzionali anche gli 
opuscoli informativi e didattici a cura di autorità comunali, sanitarie e ambientali, fatti circolare gratuitamente per 
rendere edotti i cittadini sui codici di comportamento da adottare in frangenti vari, durante le emergenze, o per 
fornire utili vademecum, ad esempio nel caso della famigerata zanzara tigre, divenuta ormai incubo ricorrente 
delle nostre notti estive su quasi tutto il territorio nazionale, con sempre piú ridotte tregue stagionali. Ebbene, 
anche la zanzara tigre, come l’aviaria di recente, e l’asiatica, la nefasta influenza dei primi anni Sessanta, è stata 
collocata tra le piaghe che ci vengono inferte dall’Oriente del pianeta. Questa volta, per rendere piú plausibile e 
meno intenzionale la tesi, al Giappone è stata abbinata l’isola di Taiwan, in una sorta di joint venture al negativo, 
in cui giapponesi e cinesi della cosiddetta Cina libera vengono fatti passare per i nuovi untori del Millennio, 
apparentati al baco informatico. Ecco come la teoria di colpevolezza dei due Paesi viene esposta in un pamphlet 
inviato per posta alle famiglie dal Comune di Roma. Il libretto, ben confezionato e stampato, mostra una copertina 
in cui la temibile zanzara tigre, Aedes albopictus, viene letteralmente infilzata dalla lancia di un Don Chisciotte a 
cavallo di uno sbrigliato Ronzinante. Apparentata alla specie nostrana autoctona, la Culex pipiens, responsabile 
dei piú sostenibili tormenti dei sonni estivi d’antan, l’Aedes ha compiuto, a voler prestar fede a quanto riportato 
dalla pubblicazione, un periplo a fronte del quale i viaggi di Marco Polo e Magellano nulla possono vantare in 
termini di lunghezza e tortuosità di percorso e di fortunose circostanze. Ed ecco parte del testo: «Questo insetto, di 
provenienza orientale, espressione zoologica di una globalizzazione non limitata ai semplici scambi commerciali, si è  
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Diffuso nel mondo occidentale al seguito di un carico di copertoni. Tutto iniziò negli anni 1970 quando la piú 
grande industria mondiale di copertoni rigenerati con sede a Houston nel Texas diede il via all’importazione di 
pneumatici usati dai paesi asiatici, principalmente Giappone e Taiwan, dove il loro riutilizzo è vietato per legge per 
problemi di sicurezza concernenti il potenziale distacco dei battistrada sulle autostrade. Da Houston parte dei 
pneumatici importati vennero ridistribuiti in molte altre parti del mondo con il loro insospettato carico di zanzare. 
Avvenne infatti che le operazioni di questo commercio comportarono che in detti paesi asiatici, ove la zanzara 
tigre è endemica, i copertoni venissero accatastati, prima della spedizione, in enormi depositi all’aperto e fossero 
esposti alle piogge. Lo strano binomio copertoni-zanzara tigre trova una logica spiegazione nella particolare forma a 
nassa del pneumatico che raccoglie l’acqua piovana, ne impedisce lo svuotamento e l’evaporazione, la isola termi-
camente, costituendo cosí un ambiente caldo, umido e scuro, ideale per lo sviluppo di questa specie. Nei copertoni la 
zanzara tigre ha ravvisato un biotopo molto simile ai contenitori naturali colmi d’acqua: gusci di noci di cocco, 
ceppaie cave di bambú spezzati, particolari foglie di piante saprofite, nei quali era solita ovodeporre, e lí ha deposto 
le sue uova, lí si sono sviluppate le sue larve che clandestinamente, al seguito di una spedizione di copertoni, a 
bordo di una nave porta container, sono partite alla conquista dell’Occidente. Nel 1980 avevano invaso Houston, 
nel 1983 Memphis, successivamente Cuba e il Brasile e infine l’Italia. Da Genova, dove è sbarcata con un carico 
di pneumatici nel 1990, si è diffusa in tutta l’Italia del Nord e del Centro giungendo a Roma nel 1997. Sembra 
che l’aridità del clima delle regioni meridionali ne rallenti l’avanzata, non consentendo una significativa presenza 
di quelle piccole raccolte d’acqua indispensabili per l’insediamento di questa specie. La zanzara tigre, infatti, in 
Italia non si sviluppa nei fossati, nei ristagni, nelle marrane, nei corsi d’acqua, come fanno altre specie, non ama 
le acque inquinate come la Culex pipiens. No, la zanzara tigre preferisce, per svilupparsi, piccole e piccolissime 
raccolte d’acqua presenti nei sottovasi, nei vari recipienti abbandonati all’aperto (bidoni, lattine, scatole e buste 
di plastica), ovviamente nei copertoni delle auto accatastati all’aperto, nei tombini, nelle caditoie stradali, nelle 
vasche e fontane dei giardini condominiali, nei bidoni utilizzati negli orti come riserve d’acqua per irrigare. 
…Questa nuova zanzara non è di passaggio. Rassegniamoci!». 

La tendenziosità dello scritto risalta già nella premessa, una vera e propria petizione di principio che attesta in 
maniera apodittica che la zanzara tigre è endemica dell’Oriente. In un’epoca in cui la scienza etologica riscopre 
tuttora viventi specie animali ritenute estinte, e deve ricredersi su molti dei suoi assunti biologici e genetici, affer-
mare che un insetto è autoctono di una regione risulta quanto meno azzardato e in questo caso pretestuoso. Ma 
tutto l’iter di trasloco della zanzara tigre appare rocambolesco e finalizzato ad attribuire a cinesi e giapponesi il 
sinistro vanto di incubatori di pesti e flagelli virali. E inoltre, come giustificare che copertoni ritenuti inaffidabili 
e fuori legge in Giappone, vengano bellamente importati dagli USA, stoccati a Houston e rivenduti poi a noi 
italiani e ad altri fruitori di tali scarti, senza neppure disinfestarli e ripulirli? La zanzara potrebbe essere stata 
imbarcata dovunque durante il viaggio, e perché no, persino nei magazzini di stoccaggio a Houston. Il conti-
nente americano, specie nell’area a ridosso delle paludi meridionali formate dallo sbocco in mare di grandi fiumi, 
è purtroppo anch’esso infestato da insetti molesti. Lo vediamo in molti film, dove le graziose case con veranda 
hanno porte e finestre protette da vistose grate antizanzara. E dunque? Si tratta di propaganda, di strategie 
demonizzanti e squalificanti. E chi possiede, come già detto, gli strumenti mediatici per mettere in atto tali 
strategie, si avvantaggia di molto sui concorrenti finanziari, commerciali e politici, additandoli al giudizio del 
mondo quali partner inaffidabili e scorretti della società internazionale. 

Questa politica dequalificante è stata denunciata anche dall’ex Presidente russo, Nobel per la pace, Mikhail 
Gorbaciov: «Alcuni Paesi stanno cercando, o provando a inventarsi, nemici esterni. Il pericolo del terrorismo sta 
diventando un pretesto per la propaganda anti-musulmana e per stigmatizzare “Stati canaglia” e “assi del male”. 
In quanto russo, sono turbato dalle ricorrenti campagne anti-russe, nelle quali i media e i politici si uniscono 
per screditare il mio Paese, e che stanno avvelenando l’atmosfera internazionale. Di recente il ministro della Difesa 
Robert Gates ha messo la Russia in una lista di nazioni inaffidabili, che potrebbero diventare nemiche degli Usa. 
Se includervi la Russia è stato un lapsus, è stato un lapsus freudiano, rivelatore di una mentalità immutata 
malgrado la fine della guerra fredda. La Cina vi è stata associata, nella stessa frase. Chiaramente alcuni politici 
americani guardano anche alla Cina in termini di confronto piuttosto che d’interazione costruttiva. Questi giochi 
geopolitici e le campagne di propaganda distolgono l’attenzione dalle minacce reali e dalle sfide che il mondo 
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deve affrontare, terrorismo incluso. Certo, dobbiamo combattere il terrorismo. Ma è un errore ridurre l’intera 
agenda internazionale a questo problema, o ignorarne le radici, inclusa la profonda frattura dell’estrema 
diseguaglianza a livello globale» (La Stampa, 9.3.2007). 

Gorbaciov, da fine osservatore delle grandi realtà politiche mondiali, lamenta altresí nello stesso articolo le 
sperequazioni che accompagnano la globalizzazione, solo di superficie, riguardante la vita dei vari popoli della 
terra. La povertà, la mancanza di accesso ai vantaggi di uno Stato sociale, quali l’assistenza sanitaria e il diritto 
all’istruzione specialistica, fomentano le nuove anarchie delle masse popolari, persino in quei Paesi, vedi i 
recenti tumulti di Copenhagen, per anni eletti a modello di efficienza ed equità politica e soprattutto sociale. 
Inoltre, a un’apertura nominale degli spazi territoriali, all’abolizione di frontiere e gabelle, alla circolazione di 
beni e know-how tecnologico, si contrappongono i muri antiterrorismo, i reticolati anti-clandestini, i check point e 
i varchi elettronici, misure di controllo sempre piú limitanti la libertà e la dignità degli individui. Come l’introdu-
zione di sempre piú sofisticati codici, password, impronte, chiavi di accesso e barriere di interdizione. Un nuovo 
medioevo di recinti e bastioni, di fossati e ponti levatoi, visibili e occulti, materiali e psichici, si sta affermando 
nello scenario di un’umanità che ufficialmente si getta le braccia al collo esibendo una plateale effusione di 
amicizia e solidarietà, ma guatandosi alla ricerca di pugnali nascosti, veleni nei castoni degli anelli, e appunto 
le notizie demonizzanti diffuse ad arte, ben peggiori di qualunque arma letale o pozione venefica. 

Vige quindi il confronto piuttosto che, come suggerisce Gorbaciov, l’interazione costruttiva. Si preferisce cioè lo 
scontro ad ogni livello, da quello finanziario a quello militare, invece di stabilire una rete di rapporti, scambi e 
simbiosi. Gorbaciov mette il dito sulla piaga e vede, nel cambio di priorità, nell’abolizione del divario tra le dichia-
razioni d’intenti e le azioni pratiche dei leader mondiali, la soluzione almeno parziale e immediata delle crisi piú 
impellenti, dal terrorismo alle disuguaglianze sociali ed economiche, alle migrazioni incontrollabili, alla gestione 
delle fonti energetiche, fino alla piú spinosa materia del disarmo nucleare. In definitiva il dialogo e il rispetto delle 
istanze dei piú deboli attraverso relazioni improntate ad un evangelico spirito di fraterna cooperazione.  

Purtroppo quella del messaggio evangelico è una voce che giunge sempre piú fievole e indistinta alle nostre 
orecchie, ottuse dal relativismo e dallo scetticismo. Vizi questi che ci vengono indotti dall’ennesima congiura 
ai danni della figura di cui i Vangeli sono la testimonianza.  

Gesú di Nazareth, il Cristo, la Divinità incarnata nella realtà umana e storica, demonizzata in maniera grosso-
lana dai vari Scorsese e Dan Brown, che in pellicole e libri l’hanno svilita in un calco di carnali debolezze e 
intemperanze, sta ormai affrontando l’ultima aggressione minatoria: l’obliterazione totale dalla tradizione reli-
giosa, storica e spirituale. Una congiura questa perpetrata da studiosi e ricercatori, alcuni muniti di regolari e 
ufficiali licenze di irridere per la loro caratura accademica, e persino da altri di minor calibro intellettuale e 
speculativo ma per contro dotati di carisma mediatico, come l’ultimo trionfatore del Festival di Sanremo. 
Questo giovane cantore di vicende manicomiali, pare si sia in precedenza distinto nella compilazione di un 
album musicale in cui spicca un brano che, con proditoria determinazione, asserisce che il Cristo, il Dio 
incarnato, crocifisso e risorto, sia soltanto una ben orchestrata menzogna storica.  

Quello del negare l’esistenza di una persona, di una condizione o di un evento, è lo strumento piú raffinato 
ed efficace messo in opera da chi gestisce l’apparato mediatico, che costituisce poi in definitiva l’articolazione 
dinamica e risolutiva del potere assoluto nelle sue varie denominazioni e forme. Non basta quindi squalificare e 
calunniare, o almeno non piú. Ben altrimenti redditizia nel lungo termine risulta la capacità di cancellare dal reper-
torio dei fatti storici, attuali o passati, chi o cosa si vuole dannare per sempre all’inferno della non-esistenza. 

Ma il Cristo non ha bisogno di avalli mediatici, né di monumenti e neanche di testi sacri che ne provino il pas-
saggio su questa terra cruenta e logora. E non bastano neppure le croci e i tormenti che vengono approntati contro 
la sua memoria, per farcelo dimenticare. Poiché è in noi il Cristo. Egli è in ogni uomo, piagato o esultante che sia. 
E ora, in questo mese di Passione e Resurrezione, nel felice periodo che apre al sole i fiori che daranno frutti, 
incamminiamoci su per l’erta pietrosa che porta al Monte delle Beatitudini. Lassú potremo ascoltare ancora la Sua 
voce che ci garantisce redenzione e Divinità. Tutto il resto è rumore basso e confuso del mondo che non volle 
capirLo, che perdura nel negarLo. Ma Egli attende ogni uomo, fino all’ultimo essere, la piú infima scheggia di 
materia che vorrà farsi luce. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 

La schiera lavorò tutta la notte 
a riprodurre stelle e nebulose 
nel ciliegio fremente di germogli. 
Ora eccitato un trepestio, leggeri 
bisbigli dove il sonno muore e cede 
al dormiveglia in un fruscio di veli, 
e sussurri che aleggiano smarriti 
come dita a cercare invano dita, 
e presenze elusive, e forme arcane, 
con gli eterici umori penetrati 
dalle imposte socchiuse, vaghi aliti: 
mandorli, peschi, cedri, biancospini, 
e gli angeli che lasciano volando 
fuori dal sogno un rapido sospiro. 
 
 

Diramando nel cielo che si illumina 
con la radianza della prima luce, 

è tutto rosa l’albero fiorito. 
Altro stuolo invisibile operò 

nel sangue taciturno, la materia 
del tuo cuore dormiente risvegliando. 

Poi viene amore. Tu lo aspetterai 
nell’aria dolce, aperta sul giardino 

la tua finestra, pronta al suo richiamo. 
E troverai parole sconosciute, 

e gesti portentosi, e fiabe nuove. 
Perché in aprile, mentre tu riposi, 

lavorano per te folletti e ninfe, 
esseri palpitanti, silenziosi. 

 
Fulvio Di Lieto
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Sacralità 
 

Ero bambina in un paese del Sud e la mattina del Venerdí Santo mia nonna mi svegliava dicendomi: 
«Oggi è il giorno della morte del Signore. Non devi far chiasso, non alzare la voce e non cantare, perché 
bisogna rispettare il dolore di Gesú». 

In casa tutti parlavano sottotono e i miei giochi si uniformavano a quell’atmosfera ovattata. I dolci tra-
dizionali di Pasqua erano già pronti nelle ceste e coperti con vecchie tovaglie. Nei giorni precedenti la farina 
era stata impastata con le uova e a lungo lavorata per formare grosse trecce a forma di corone, ornate, fra un 
intreccio e l’altro, di uova col guscio. Poi le “cullure” – cosí si chiamano – venivano spennellate con l’uovo 
sbattuto e cotte al forno. Alcune erano dolci, altre salate. Per i bambini venivano fatte delle bamboline, il cui 
corpo era una treccia di pasta e il viso un uovo col guscio. 

Nel pomeriggio del Venerdí c’era la visita al Santo Sepolcro. Le donne, col velo nero, si inginocchiavano e 
pregavano dinanzi al Santissimo esposto su un altare laterale, a terra un tappeto di grano tenero e verde – una 
minima parte di quello che copriva le colline intorno al paese. Cosí trascorreva quel giorno, nel maggior 
raccoglimento possibile, in attesa della festa di Pasqua, e ancora oggi ai miei figli, ormai adulti, ricordo il 
rispetto dovuto al Venerdí e al Sabato Santo. Perché in realtà la Morte del Signore si ripete ogni anno. 

In quel tempo, in quelle ore sacre, il mondo degli spiriti elementari si ferma, nell’attesa trepidante che si 
compia la Resurrezione. Ma perché si compia è necessario che molti uomini la preparino con devozione, con il 
sacrificio degli impulsi della natura inferiore. Ricordo le parole di Scaligero: «Ogni Pasqua qualcuno di noi 
paga», perché il sacrificio può essere richiesto fino al piano fisico. 

È necessario perciò preparare ogni Pasqua nel modo che il mondo spirituale esige da noi. La sera del 
Giovedí ci attende la lettura di Giovanni 13-17, dalla lavanda dei piedi alla preghiera che il Figlio rivolge al 
Padre per i suoi. È il culmine di questa lettura, in cui il Cristo Gesú, pronto a bere l’amaro calice, affida coloro 
che credono in Lui alla protezione del Padre celeste, affinché non diventino mai preda del male. 

È difficile scegliere in tutto ciò che dice ai discepoli dopo la Cena il concetto piú bello, piú alto; di certo però 
questa preghiera, cosí accorata, cosí piena di assoluto amore per i suoi, tocca profondamente l’anima, la com-
muove e merita di essere letta con la piú devota venerazione. Chiudete le orecchie al mondo esterno, perché 
non un rumore, non un suono turbi l’effusione di amore cosmico del Cristo. Risuoni solo la Sua parola, che attra-
verso il tempo e lo spazio vola ai piedi del Trono di Dio: «Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per 
coloro che mi hai dato, perché sono tuoi… Io non sono piú nel mondo; essi invece sono nel mondo… Padre santo, 
custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi… Essi non sono del mondo, 
come io non sono del mondo. Consacrali nella verità… Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per 
la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una cosa sola. Io in loro e Tu in me, perché siano perfetti 
nell’unità e il mondo sappia che Tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me» (Giovanni 17, 9-23). 

Non disperdiamo il raccoglimento che questa lettura crea in noi, serbiamolo per il giorno dopo, quando, 
possibilmente alle tre del pomeriggio, ora della Morte del Signore, o nel corso della sera, leggeremo Giovanni 
18-19, dall’arresto alla sepoltura. Sarebbe bene invitare alle letture i giovani della famiglia, dall’adolescenza in 
poi. Si sa che in genere sono alieni dai riti e dalla religione, ma se i genitori hanno trasmesso loro il sentimento di 
venerazione verso tutto ciò che lo merita, parteciperanno volentieri a questo rito domestico e il loro amore per il 
Cristo acquisterà radici profonde, che la vita difficilmente riuscirà a danneggiare, per quanto possa scuoterle. 

Il Venerdí Santo è anche il giorno in cui, secondo la leggenda di Wolfram von Eschenbach, una bianca colom-
ba discende dal cielo e depone sulla pietra del Graal un’ostia, ed è il giorno in cui Parzival si confessa a Trevri-
zent. Il santo eremita svela al giovane il mistero del Graal e lo avvia a divenire il nuovo re custode del sacro 
mistero. La lettura dell’incontro tra i due è altamente consigliabile in questo giorno, dopo quella del Vangelo 
di Giovanni, perché vi è descritta la vicenda dell’uomo: il suo errare attraverso gli eventi della vita e il vuoto 
doloroso dell’anima che essi, non compresi, troppo spesso causano. L’uomo non si rende conto del perché del 
dolore, e come un bimbo inerme e ferito chiede a Dio: «Perché, Signore, perché?». Vorrebbe capire, ma non 
capisce, finché un giorno il dolore stesso si fa comprendere. Accade infatti che l’uomo si trovi migliore, proprio 
per aver sofferto, e sente nell’anima la voce del dolore che gli sussurra: «Io esisto perché tu possa perfezionarti. 
Dio mi ha donato a te perché vuole condurti a Sé». Ed ecco che il cielo interiore si apre, il peso delle sofferenze 
patite svanisce come nuvola al vento, tutto è chiaro, trasparente, lieve: è il momento della resurrezione. 

Cosí risorse Parzival dopo l’incontro con Trevrizent, ma ciò fu possibile perché il Figlio di Dio, ben prima di 
lui, accettò il sacrificio della Croce, morí e risorse, in Sé condensando la vicenda umana. 

Celebrando dunque la Pasqua, la comprensione del Cristo Gesú diverrà in noi sempre piú profonda e 
potremo dirci veramente cristiani, sia pure nei limiti che la natura inferiore ci pone. Ci avvieremo in verità a 
diventare Suoi servi. 

Alda Gallerano 
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AcCORdo 

   
È importante giungere a percepire come ekāgrata il centro della Forza: il segreto del rapporto 

vero con il Logos, cosí che la corrente di vita non sia afferrata dagli Ostacolatori. È il mirabile 
svincolamento da ogni condizione. Ma essendo l’opus ininterrotto del sacrificio dell’intelletto, non 
può essere compiuto se non per virtú di Amore: acciocché la Forza pura non sia contaminata, ma 
fluisca impersonalmente. 

Cosí il momento divino del pensiero è il moto di Amore piú puro: l’ekāgrata diviene il veicolo della 
donazione di sé: quella in cui ha inizio la salvezza, la definitiva liberazione. Ecco perché il Graal 
si conquista con l’arma in pugno: combattendo contro l’inerzia, l’abitudine, il meccanicismo, la 
stanchezza, la paura, l’oblio dell’impegno ecc. L’ekāgrata ha questo senso: di volontà assoluta di 
liberazione. Noi dobbiamo distinguere l’esperienza sovrasensibile del mondo antico, che si verificava 
come una penetrazione residua della coscienza di sogno e di sonno profondo nello stato di veglia, 
da quella che invece è possibile come conquista di un intensificato – ekāgrata – stato di veglia.  

L’impegno santo deve continuare oltre le traversie e gli attacchi quotidiani, annientando di 
continuo l’elemento dell’oscurità e della malvagità: per virtú di volontà tesa verso il Logos del Sole, 
che compenetra la Terra, è la Forza di Luce della Terra. Questa Forza di Luce si accende nelle 
anime come Amore. Il lampo puro muove oltre tutto, ignorando i grovigli, le insidie, le fitte barriere: 
è il filo fulgureo di Luce del Sacro Amore. 

Quando tutto si ammassa come un ostacolo unico, e serie di cose avverse, di diversa natura, si 
uniscono tutte in una sola minacciosa mole, è sufficiente il filo della sicurezza adamantina, senza 
sforzo, dell’ekāgrata, per superare la piú fitta oscurità. 

Cosí, misurando il senso del destino, la meditazione conduce sempre all’identica sede della Luce, 
ove soltanto l’Amore cosmico può regnare. Ed è il grande riposo, l’infinito riposo: nella sede del 
riposo divino. Riposo e beatitudine divina, come forze che debbono acquisire il potere di scendere 
nel profondo dell’oscurità umana e della menzogna terrestre, per dare l’impulso trasmutatorio a ciò 
che è inerte. È questa la Forza di ascesa, che si anima nell’interiorità 
come Sacro Amore. 

È la piú grande ventura 
umana, una simile conoscen-
za del segreto dell’Amore 
umano: il piú sottile e po-
tente, preparatore di prodigi, 
di guarigioni e di resurre-
zioni: il Sacro Amore.  

Oltre tutto, oltre ogni se-
gno sensibile, oltre ogni situa-
zione fisica, oltre ogni limite 
umano, il Sacro Amore può tutto: 
oltre ogni impedimento, barriera, malanno, malessere, caduta, il Sacro Amore dà la forza della 
rigenerazione assoluta. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del luglio 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
Nero vortice del Venerdí Santo: 
giaccio crocefissa  
in un letto notturno 
prigioniera  
dell’incubo mortale. 
Tutto è dolore,  
e buio pesto il futuro. 

 
 
 
 
 
 

Ma la domenica mattina  
cori di campane a festa  
si rincorrono 
nelle assolate valli  
dell’Umbria, 
di terrazzo in terrazzo  
sul blu terso del cielo. 

 

 
 
 

 
 
 
 

 
Punto di luce 
s’infiamma 
di risplendenti colori 
 

Sorgente 
d’aura celeste 
irradia e rifulge 
nascosta 
 

Germe 
del multiforme apparire 
spazio 
in settuplici note 
effuso 
 

Unico Volto Amato 
raggio di fiore 
che insemina i mondi 
 

Scintilla 
scaglia di sole 
pietra trafitta 
in un lampo 
di divino sentire. 
 

Mario La Floresta 

La Magna Carta 
 

Non è, come il nome vorrebbe far credere per semplice assonanza 
lessicale, discendente dell’antica e nobile Magna Charta inglese, che 
ispirandosi al Diritto Romano sanciva le libertà individuali, tra cui 
l’habeas corpus. Quella qui riprodotta da un quotidiano nazionale è 
piú prosaicamente la carta topografica della Roma che conta, con la 
dislocazione dei ristoranti e relais frequentati dagli esponenti dei vari 
partiti coinvolti nella grande e rissosa (solo in apparenza) gestione del 
potere in Italia. A tavola non si invecchia, e in piú si inciucia… 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Divisi in Parlamento, gruppi, correnti e poli 
da voti e strategie, tessono grandi intese, 
ritrovano il concento tra lasagne e ravioli, 
sulle gastronomie. tanto a fare le spese 
Ciascuno ha un ideale di tutta la cuccagna 
o una nuova proposta,  è il popolo in micragna, 
ma davanti al caviale,  costretto ad un menú 
al parma o all’aragosta,  senza tiramisú. 
 

Egidio Salimbeni

 

Pasqua 
 

Al furore dei chiodi,  
ai vulneranti  

colpi che trapassarono  
il costato, 

grondò, per l’aspro legno,  
vivo sangue. 

Ne fu pervaso il mondo,  
pietra a pietra. 

Ora tutto comincia.  
Dalla terra 

un grido erompe,  
lacera membrane 

che, gelose, 
celavano i misteri 

negati, avulsi.  
Cadono velami 

dagli altari solenni.  
Un Dio fraterno 

s’erge per annunciare  
il tempo nuovo, 
tende la mano  

all’Uomo  
che risorge. 

 

Teofilo Diluvi 
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È appena uscito a Heidelberg, dove Letizia Mancino lavora, scrive e dipinge, il suo nuovo libro Sage 
nicht Tod (“Non dire Morte”), ancora non tradotto in italiano, composto in memoria della poetessa Hilde 
Domin, scomparsa l’anno scorso. Le poesie sono state scritte sotto l’influsso della dolorosa perdita. 

 

Ricorda, 
non dire morte! 
Questo è inganno, 
devi dire: porta. 
Non dire speranza, 
devi dire: spiraglio. 
 

Ed ecco una definizione del poetare: 
 

Poetare: 
infilare i piedi 
nelle scarpe degli Dei 
come una bambina piccola 
nelle scarpe della mamma. 
 

L’amicizia di Letizia Mancino con Hilde Domin 
è iniziata con la traduzione delle poesie di quest’ul-
tima dal tedesco all’italiano, in particolare di quelle 
scritte nella giovinezza a Roma nella propria lingua  Nella foto Letizia Mancino con il ritratto della poetessa 
madre, che si occupano del problema della morte. scomparsa e davanti al dipinto di «Heidelberg dorata», 

Nel libro della Mancino le poesie appaiono come simbolo, nell’intento dell’Autrice, di una città celeste. 
l’eco stupefacente dei temi affrontati dalle poesie del- 
la Domin, con corrispondenze risultanti da un’armonica consonanza di anima e spirito, e la disponibilità 
della scrittrice piú giovane di immergersi nel modo di sentire della piú anziana. I testi, che sono in gran 
parte brevi, ricchi di pensieri accuratamente formulati, si concentrano su amicizia e amore, speranza e 
morte: l’ideale continuazione di discorsi svoltisi in vita fra le due. Essi sorprendono per le immagini poetiche 
(un petalo di rosa che si avvicina al sole) e per le loro metafore pregnanti (la farfalla, che rappresenta la 
metamorfosi) e un grande spettro di temi simbolici. Una sensibilità profonda e la facoltà di controllo formale 
dei sentimenti e delle riflessioni sono la caratteristica di questa lirica. 

   

I miei ricordi, i tuoi 
il timore di vivere 
la tua vita incompiuta 
la tua dolcezza intensa 
il tuo sguardo dorato 
e le assenze improvvise 
brevi vuoti di gelo 
spenti dal tuo sorriso. 
 

I giorni pieni di luce 
le notti piene di parole 
la tua leggenda, e la mia 
meraviglia di vivere 
trasparenti di sole. 
 

Ormai tu sei tornata 
nella vita di sempre 
io rimango, e ricordo. 
Questa è la nostra storia. 
 

Camillo Righini 

Come bianca colomba 
calmo, pacato 
vola il pensiero 
e vasto è il suo volare. 
Lento plana sul mondo,  
lieve si posa 
e riprende il suo volo 
rapido, ansioso 
dei cieli che lo accolgono 
amorosi. 
Già pensavano di averlo perduto 
nel mondo confuso, 
torna invece la bianca colomba 
alla sede celeste. 
Come un fiore 
negli angelici campi 
era sbocciato 
e negli stessi campi 
ecco ritorna 
come colomba al nido. 
 

 Alda Gallerano 
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Esoterismo 

 
La mistica sana, la sapienza esoterica ed i Maestri occulti indicano tutta una pluralità d’esperienze 

che il ricercatore della via iniziatica incontra in regni diversi del Sovrasensibile, definiti da taluni come 
“molteplici piani dell’essere”. Chiariamo subito che esistono forze e luoghi dello Spirito per il quale 
l’ascesi elementare, pur necessaria, descritta spesso in queste pagine, non funziona piú o, piú esattamente, 
si trasforma in azione del tutto diversa in quanto dissimili si manifestano i lineamenti del pensare, del 
sentire e del volere, quando essi siano rivolti (rovesciati) verso l’interno. Ogni realtà reca caratteri suoi 
propri. È altresí sperimentabile la certezza che senza la disciplina, intensa e prolungata, della Concentra-
zione e della Meditazione, l’anima non rivive, abituata da secoli a subire passivamente i pensieri e le 
sensazioni del mondo sensibile. Solo dal momento in cui l’anima impara a muoversi per forza propria, 
autonomamente attiva, diventa anche capace di “riconfigurarsi” nei modi accettabili dallo Spirito. 
Essenzialmente non si tratta certo di respingere o limitare la conditio sine qua non del pensiero concentrato, 
ma solo, al contrario, di permettere la sua illimitata elevazione. 

V’è una massima di Giovanni della Croce che esprime bene tale fenomeno: «Vale piú un pensiero 
dell’uomo che tutto il mondo; perciò Dio solo è degno del pensiero umano e questo a Lui solo è dovuto. Onde 
qualunque pensiero che l’uomo non abbia in Dio, a Lui è rubato». 
 

 «Con un sottile ragionamento mi hanno provato che Egli non esisteva, ed io li ho creduti. Piú tardi 
ho visto Lui, poiché è venuto da me e mi ha abbracciato… E ora cosa devo credere: i ragionamenti degli 
altri o la mia propria esperienza?». 

Non è una vera domanda ma piuttosto una battuta, ironica, persino umoristica, su di un incontro, il 
piú serio e sacro concepibile per l’uomo, seppure negato dalle forze dell’intelletto quasi con furore. Sono 
due piccole righe tolte dagli Scritti di uno dei giganti spirituali del XX secolo e vogliono indicare la fatuità 
del pensiero comune quando questo si allontana dall’esperienza e pensa di poter pensare ciò che non 
conosce. Vizio contratto dall’età dei Lumi. Incapace magari di comprendere il motivo del perché l’uomo 
dormiente si sveglia al mattino, tuttavia tronfiamente certo di sapere che Dio è morto o ha il mal di pancia. 
Di sicuro resta il fatto che il pensiero in libera uscita può provare, a suo modo, tutto e oltre. Chi possegga di 
suo o d’esercitato esercizio un briciolo di scienza del ragionare e del dedurre, può provare o negare ogni idea. 

Messo al posto competente, il principio non è un male. Ai tempi nostri una scuola (ma non troppo 
presto!) deve indirizzare i giovani all’esercizio del pensiero, per renderlo vivace, elastico. Si offrono agli 
alunni svariate tesi e si stimola lo spirito critico alla ricerca dell’antitesi. Poi magari qualcuno va piú su e 
sente una misteriosa felicità perché afferra pure la sintesi… 

Però, se ammettiamo in un momento d’onestà, che la giustezza di qualunque cosa può essere logica-
mente dimostrata, facciamo anche il passo successivo e realizziamo che i ragionamenti non conducono a 
nulla, in quanto se è possibile provare una cosa e subito dopo provare anche il suo contrario, ebbene, non 
vi sembra che le prove concettuali, in definitiva, non valgono nulla? 

(Nota pedagogica: induttivi sono i ragionamenti che partendo da un particolare si estendono all’uni-
versale, a supporre cioè svariate cose; deduttivo, al contrario, è il processo logico che ricava o desume una 
conclusione da un complesso generale di dati). 
 

Per l’uomo, incerto divenire di un’imbarazzante impasto tra fango e luce, non ci sono solo i ferrei 
strumenti abbastanza spesso corti e spuntati della logica, a dargli contezza dei misteri universali e del 
suo proprio enigma. Esiste anche l’Esperienza. 

Per un cuore semplice o semplificatosi, una natura sincera e retta: una natura consapevole che la propria 
esistenza è sincera, non prodotta dalla falsificazione del desiderio e dall’ambizione personale ma da un 
impulso spontaneo e semplice come un raggio di sole che proviene dal profondo dell’anima, l’Esperienza è 
assolutamente convincente. 

Perde la sua certezza (la sua persuasione) quando si mescola al desiderio di avere un’esperienza o 
all’ambizione di credersi in qualche modo importante o eccezionale. 
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Carmelo Nino Trovato  « Canto dell’Angelo dalla Croce dalle Sette Rose» 
 

Se questi sono caratteri che per avventatezza vitalista o per disposizione personale allignano in voi, tra 
la carne e l’anima, diffidate, diffidate con forza di voi stessi, poiché desideri ed ambizioni falsificano 
l’esperienza. La sfera mentale, per quanto sia di norma contraddittoria, cioè allo stesso tempo rigida e 
incerta, è anche sufficientemente creativa, e se si cova un grande desiderio che qualcosa di molto impor-
tante e molto interessante vi debba succedere, come ogni brava profezia autoavverante, prima o poi 
potete farlo succedere. Apparentemente. Non sarà vero, ma sarà tuttavia qualcosa. 

Nei casi positivi, quando si è retti e sinceri, e soprattutto quando le esperienze si presentano, lievi o 
travolgenti, indipendenti dagli esercizi, senza alcun sforzo dell’anima, spontanee, come imprevedibile risposta 
alla profondissima ispirazione interiore, allora quelle esperienze portano con sé il santo sigillo della 
autenticità assoluta ed il mondo potrà sussurrare invano di sciocchezze e illusioni; ciò che sono state 
rimarrà puro e intangibile. 

Basta non ingannarsi da soli ma permanere sinceri e retti nel proprio cuore. 
 

Qualcuno chiede ogni tanto: «Come può manifestarsi lo Spirituale, anche il Logos stesso, a persone 
incredule e persino discutibili?». Se non ci facciamo aiutare per astratta pigrizia dalla dottrina del Karma, 
quello che resta è la gioia e il divertimento. Certo! È divertente, perché se il Divino vuole manifestarsi al-
l’ateo e al peccatore, cosa potrebbe impedirglielo? Perché scandalizzarsi se tra le virtú attribuibili al Gran 
Tremendo (uno dei Nomi della Coscienza Divina secondo i tantrikas) c’è anche il senso dell’umorismo? 

Siamo noi, ingessati come mummie e spesso blasfemi perché meschini, a ridurre Dio a personaggio da 
palcoscenico, barba e severità tonitruante, non diversamente da Thomas – bulldog di Darwin – Huxley 
che, pur coniando per sé e per i posteri il termine di agnostico, trovò irresistibile la genialità, tutta scientifica, 
di definirLo sprezzantemente col nome di ”Invertebrato Gassoso”. 

Riandando al secondo riferimento della presente, Egli può trovare divertente il venire ad abbracciare 
uno che non crede o si ribella. Quello che il giorno prima ha detto: «Lo Spirito non esiste, non ci credo, è 
una sciocca, superstiziosa, ignoranza». Allora Egli lo prende tra le braccia e gli sorride proprio davanti 
alla punta del naso. Amici, è possibile! In effetti, tutto è possibile, persino le cose che nella nostra lillipu-
ziana visione del mondo sembrano del tutto assurde. 
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Quando si assimilano i temi comunicatici dal Dottore e si lascia che questi si organizzino secondo le 
leggi dello Spirito, che sono viventi, perciò organiche come i gerani da balcone, comprenderemo qualcosa 
di vero. Prima, gli spigoli sono innumerevoli e troviamo monti d’informazioni che sembrano contraddirsi 
tra loro e con la realtà convenzionale. Tutto dipende dall’angolo di visione. Ma anche quando siamo 
(diventati) capaci di spostarci da tutti i punti che ci sono accessibili è probabile che la verità, che sta al 
centro, ci scappi da tutti i lati. 

L’interessante è che se abbiamo l’Esperienza, anche di un solo contatto, con lo Spirituale Divino (una 
vera esperienza, spontanea e sincera), in quell’istante, in quella Esperienza, sappiamo tutto e ancora di piú. 

Perciò è molto importante vivere il poco che sappiamo in tutta sincerità per renderci capaci di avere 
esperienze e quindi sapere a causa della loro Forza che è imparagonabile al mare delle sensazioni ed ai 
grattacieli del pensiero astratto. 

Se si vive nell’Esperienza Spirituale, essa diviene concretamente parte del nostro essere e della nostra 
coscienza. 
 

Mettere sempre in pratica il poco che si comprende davvero (non il molto che si è intrappolato nella 
testa) è il mezzo per sapere di piú; è il mezzo piú forte per avanzare sulla strada: un po’ di pratica, intensa 
e molto sincera. Ad esempio: si sa che qualcosa non andrebbe fatta. Non farla.  

Quando si è vista un’infermità nella nostra anima non permettere, con ottusa indulgenza, il suo 
riprodursi. 

Quando si è avuta, per un attimo, l’intuizione di ciò che dovremmo essere, accendere nel cuore e nella 
volontà un’aspirazione e non smettere mai di diventarlo. 

Ad esser sinceri, queste sono cose sentite mille volte. Eppure si è anche formidabili testoni perché 
occorre una vita di serio, serissimo lavoro e un attimo di vera Esperienza per capire che il segreto era 
questo. E lo si era sempre saputo! «Ma come! Tu dici che è tutto qui?». Mi pare di sentirvi. Certo che è 
tutto qui. Ma non l’ho inventato io. Date l’eventuale colpa allo Spirito, le regole sono Sue. E se qualche 
dubbio permane, pensate anche alla durezza delle vostre teste. 
 

Vi sono persone che si lamentano continuamente delle loro insufficienze: questo non porta lontano. 
Se qualcuno, praticando le discipline e l’autoconoscenza si è visto (da fuori) veramente anche una sola 
volta e sinceramente ha permesso alla comprensione di farsi strada, ha visto anche che non si fa cosí e 
finisce di lamentarsi. Allora questo qualcuno, tenendo il piagnisteo a bada, si sforza quotidianamente, 
costruisce volontà, vigila ogni istante non permettendo ad uno sbaglio riconosciuto di ripetersi. Sbagliarsi 
per ignoranza o per incoscienza è spiacevole ma riparabile; continuare a fare una cosa sbagliata sapendo 
che è sbagliata è una dannata vigliaccheria e non possiamo permettercelo. 

Dire o dirsi che «la natura umana è fatta cosí» oppure, con piú finezza culturale: «Viviamo nell’in-
coscienza, barcolliamo nell’ignoranza», è un ramo secchissimo e va tagliato. Perché il suo nome vero è 
pigrizia e debolezza. E dietro a questa pigrizia e debolezza c’è una grande cattiva volontà. Troppi si 
raggomitolano in questa specie di riflessione. Troppi. 

Ed è sempre un modo per scusare se stessi: «Poi, del resto, faccio quello che posso». Sembra l’ammissione 
piú vera del mondo e gli amici o i confratelli, addormentati, complici e vili, annuiscono compartecipi a 
questa enorme menzogna suicida che passa, come tutte le grandi menzogne, per umiltà, modestia e 
franchezza. 

L’Esperienza libera l’anima dalle illusioni verso il basso. 
 

Finché si è sinceri, una volta che si è visto, nel momento in cui si vede, è il momento della Grazia. 
E da quel momento, in cui la Grazia è ricevuta, si aprono le porte del Sacrario del cuore e tutto deve 

cambiare, poiché ora si sa che ogni pensiero, ogni gesto, si forgia in Cielo.  
Una cosa soltanto va perduta per sempre: il diritto di dimenticare. 
 

Franco Giovi 
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Antroposofia 
 
 

La contraddizione è il principio motore non solo dell’evoluzione soggettiva dell’anima, ma pure di 
ogni processo evolutivo che avviene nella natura. Ciò fu già visto e rivelato da Giordano Bruno e da Goethe 
con la sua legge della polarità. 

Vogliamo considerare ora la contraddizione che, come fatto obiettivo, opera nella natura. Sappiamo che, 
secondo una concezione antichissima e profonda che nei suoi ultimi bagliori vive ancora, per esempio, in 
Brunetto Latini e nell’insegnamento della Scuola di Chartres, a base della natura fisica e materiale stanno quattro 
elementi, che sono; la terra, l’acqua, l’aria e il fuoco. A ognuno di questi quattro elementi corrisponde, come 
controparte eterico-spirituale, uno speciale etere, di modo che tutti i processi della natura sono in ultima analisi 
determinati dal reciproco giuoco dei quattro elementi e dei corrispondenti quattro eteri. Vogliamo indicare 
questa corrispondenza tra elementi ed eteri cosí come l’abbiamo appreso dalla Scienza dello Spirito: 

 

TERRA  ETERE DELLA VITA 
ACQUA  ETERE DEL SUONO O CHIMICO 
ARIA  ETERE DELLA LUCE 
FUOCO  ETERE DEL CALORE 

 

Diciamo subito che tra elementi ed etere, nonostante la loro strettissima relazione, vi è una polarità assoluta, 
una contraddizione stridente. La genesi degli elementi e degli eteri, cosí come ci viene descritta dal Dottore 
nelle sue opere, ci permette di comprendere questo grande contrasto della natura. Durante l’antico stato di 
Saturno, c’era un solo etere: quello del calore; e un solo elemento: il fuoco. Allora la distinzione tra etere ed 
elemento non era ancora netta e precisa. Possiamo parlare di una specie di miscuglio fuoco-calore, ma alla 
base di questo elemento misto ed indistinto stava già l’impulso della polarità, della contraddizione, come 
lievito di tutta l’evoluzione futura. Nell’elemento fuoco viveva una tendenza del tutto opposta a quello che si 
celava nell’etere del calore. Il fuoco tendeva alla densificazione, il calore alla sottilizzazione. Ciò si rivela 
appieno durante l’evoluzione solare, allorché appare un elemento piú denso del fuoco, cioè l’aria, e un etere 
piú sottile del calore, cioè la luce. Questo processo si continua anche durante i due successivi stati planetari. 
Sulla Luna, l’aria si densifica in acqua e la luce e si eleva a forza plasmatrice chimica. Sulla Terra avviene la 
massima densificazione elementare e l’acqua diventa terra, mentre l’etere chimico ascende a un grado supe-
riore e si trasforma in forza vitale. Possiamo dunque osservare che quanto piú procede l’evoluzione, tanto piú 
cresce il divario tra il nuovo elemento che sorge e l’etere che gli corrisponde. Questo specchietto facilita la 
comprensione di quanto andiamo esponendo. 

 

SATURNO SOLE LUNA TERRA 
 
 
 

Etere di Calore 
v 

Fuoco 

 
 

Etere di Luce 
t 
1 
1 
u 

Aria 

 
Etere del Suono 

t 
1 
1 
1 
1 
u 

Acqua 
 

Etere di Vita 
t 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
u 

Terra 
 

Assistiamo al graduale crescere della polarità e della contraddizione tra gli elementi e gli eteri, e tale 
fatto dinamizza sempre piú i processi fisico-eterici che si svolgono nella natura. Possiamo naturalmente 
solo accennare a questo fatto, sul quale si potrebbe scrivere un intero trattato; il nostro tema è vastissimo e 
dobbiamo procedere innanzi in fretta. 

La costituzione dell’uomo, del quale ci occuperemo ora, ci rivelerà un’altra grande contraddizione. L’uomo è 
un essere duplice. Egli è costituito dalla corporeità e dalla animicità. In queste due parti è immerso il suo essere 
spirituale cosciente, ma in un modo del tutto particolare. Lo spirito è cioè in relazione con l’animico in modo 
da poterlo dominare, mentre è in rapporto con il corporeo solo nel senso che può essere influenzato da esso 
senza poterlo a sua volta in alcun modo influenzare. Il corpo appartiene all’uomo come qualcosa di assoluta-
mente reale, ma che cosa può il vero essere dell’uomo, cioè il suo spirito cosciente, sul corpo? Assolutamente 
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nulla! Tutti i processi fisiologici si svolgono senza la partecipazione della coscienza umana. Il cuore batte, il 
sangue circola, i polmoni respirano, lo stomaco digerisce, gli intestini assimilano, i nervi trasmettono le sensa-
zioni, senza che l’uomo partecipi in alcun modo a questa continua e intensa attività del suo corpo. Vi è dunque 
nell’uomo qualcosa di assolutamente reale senza che l’uomo abbia su di esso alcun potere o influenza. 

Lo spirito cosciente ritrova se stesso nell’animicità. Nei pensieri, nei sentimenti e negli impulsi volitivi 
l’uomo trova se stesso quale essere spirituale cosciente e riferendosi appunto a questa sua vita interiore può 
dire a se stesso: «Io». Sarebbe assurdo che dicesse Io riferendosi al suo cuore, o al suo stomaco, o i suoi occhi 
eccetera. perché dei suoi organi e strumenti corporei egli non sa proprio nulla. 

Ora facciamoci questa domanda: «Che realtà ha la vita animica interiore rispetto a quella esteriore del 
corpo?». Assolutamente nessuna. Il corpo è reale, proprio come l’albero che cresce nel bosco, il monte che 
s’eleva verso il cielo, il Sole che domina nello spazio. Invece i pensieri, i sentimenti e gli impulsi volitivi 
dell’anima sono semplici ombre e vivono d’una vita spettrale. Insomma, quando l’uomo dice Io a se stesso, 
egli in verità si riferisce a un puro fantasma senza alcuna realtà obiettiva. L’uomo può dire Io non al suo essere 
reale, ma solo al fantasma irreale che da esso sorge. Questa è una contrapposizione che vorrei definire addirit-
tura esplosiva. Essa può essere espressa da questo concetto paradossale, ma assolutamente corrispondente alla 
realtà: «Io sono ciò che non sono. Ciò che veramente sono, non sono Io». 

L’uomo è dunque nello stesso tempo un essere reale e un essere irreale. Reale è come corpo, irreale è come 
anima. Però solo nell’anima, cioè nella irrealtà, può elevarsi a una esistenza cosciente. Questa è la contraddi-
zione base della natura umana. Cerchiamo di comprenderla in tutto il suo significato, perché questa compren-
sione ci permetterà anche di intuire alcuni profondi misteri della creazione divina. 

In alcuni Misteri dell’antichità veniva posto dinanzi all’anima 
degli uomini l’immagine del pellicano, come simbolo della real-
tà cosmica. Sappiamo che il pellicano nutre la sua prole in modo 
del tutto speciale. Esso col becco si strappa la carne dal petto ed 
offre questo sanguinante brandello al suo nato. Il pellicano nutre 
dunque i figli con il sacrificio di se stesso. Proprio per tale fatto 
il pellicano può venir considerato il simbolo del modo con cui 
gli Esseri spirituali creatori hanno chiamato all’esistenza l’uma-
nità. Il Dottore ci dà a questo proposito concetti chiari e precisi. 
Egli ci dice che la creazione è un atto sacrificale degli Dei. Su 
Saturno i Troni hanno strappato da sé, proprio come fa il pelli-
cano, una parte del loro proprio essere, e con questo brandello 
hanno foggiato il corpo fisico dell’uomo. Similmente sul Sole le 
Dominazioni hanno sacrificato una parte del loro proprio essere 
per dotare l’uomo del corpo eterico. Sulla Luna è stata la volta 

delle Virtú a sacrificarsi per l’uomo che, per opera di questo nuovo sacrificio divino, ha ricevuto il corpo astrale. 
Dobbiamo dunque dire che il corpo fisico dell’uomo è una parte dell’essere dei Troni, il corpo eterico è una 
parte distaccata dell’essere delle Dominazioni e il corpo astrale è una parte sacrificata dell’essere delle Virtú.  

Per comodità di comprensione, vogliamo anche questa volta tracciare un piccolo specchietto esplicativo 
di tale fatto. 

Corpo fisico  ⎯⎯⎯⎯Ù Sostanza dei TRONI 
Corpo eterico  ⎯⎯⎯⎯Ù Sostanza delle DOMINAZIONI 
Corpo astrale  ⎯⎯⎯⎯Ù Sostanza delle VIRTÚ 

 

Gli Dei, quando creano, strappano da sé con atto sacrificale un lembo del loro proprio essere. La sostanza 
divina sacrificale che c’è nell’uomo determina la piena realtà della sua esistenza. L’uomo è dunque un essere 
reale nel triplice involucro della sua corporeità: quello fisico, quello eterico e quello astrale. Perciò poco prima 
abbiamo detto che l’uomo è reale soltanto come corpo. Ora siamo in grado di comprendere tale fatto. La realtà 
viene all’uomo dal fatto che il suo corpo è consustanziato della carne e del sangue, se questa espressione è 
lecita, degli Esseri creatori divini. 

A questo punto s’impone una distinzione. Sappiamo dalla Scienza dello Spirito che alla creazione umana 
partecipano tutti gli ordini gerarchici e numerosissime categorie di esseri spirituali. Non tutti questi Esseri spiri-
tuali, non tutte queste Entità gerarchiche agiscono naturalmente nello stesso modo. Certi sono maturi al sacrificio 
e la loro sublime elevatezza spirituale permette loro di creare cedendo alla creatura la sostanzialità di cui sono 
costituiti. Questo è il caso, come abbiamo visto, dei Troni, delle Dominazioni, delle Virtú. Altri Dei invece non 
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sono ancora capaci di tanto. Essi si limitano a partecipare alla creazione con la loro attività pensante. Non 
dobbiamo però confondere il pensiero umano con il pensiero divino. Il pensiero umano è soltanto 
un’ombra della realtà, invece i pensieri degli Dèi sono esseri che vivono di una vita propria e indipendente. 
Certi Dei partecipano dunque alla creazione dell’uomo con i loro pensieri. Questi pensieri divini costitui-
scono appunto quella parte dell’uomo che abbiamo definito irreale, cioè la sua vita animica interiore. Ora 
possiamo dire con maggior precisione: l’uomo è un essere costituito di sostanza divina e di pensiero divino. 
Da tale fatto ha origine la contraddizione della natura umana. I termini di questa contraddizione sono rap-
presentati da una parte dal corpo con i suoi processi organici e fisiologici e dall’altra dall’anima con la 
sua vita di rappresentazione. 

Dagli antichi Misteri greci ci viene anche una 
seconda immagine rivelatrice di questi segreti del-
la natura umana. È l’immagine di Narciso che con-
templa la sua figura riflessa nello specchio dell’ac-
qua e s’innamora di se stesso. Cioè s’innamora 
non di se stesso, ma di una irrealtà, di una pura 
immagine riflessa. Narciso è però in tal senso il 
simbolo della parte irreale dell’uomo, dell’anima, 
che vive di continuo nelle illusioni delle immagini 
e delle rappresentazioni che riceve dal reale mon-
do esterno. Reale è l’albero che sorge nel mondo e 
non l’immagine interiore che l’anima se ne forma. 
L’anima però deve vivere nell’immagine, altrimen-
ti non potrebbe mai realizzare in sé la continuità 
della coscienza, che non è altro che il modo di 
essere dell’Io. L’Io vive nel ricordare, cioè nel por-
tare continuamente con sé come immagine inte-
riore le sue momentanee esperienze oggettive. 
Possiamo cosí vedere che la coscienza dell’Io si 
accende a contatto con la realtà, ma vive soltanto 
nella irrealtà dell’immagine. L’uomo come essere 
cosciente vive in un mondo di immagini illusorie.  Caravaggio  «Narciso»  Palazzo Barberini, Roma 

Solo l’incoscienza umana vive nella realtà. La 
realtà dell’essere umano è, come abbiamo visto, il corpo. Per conservare il corpo, l’uomo deve mangiare. 
L’uomo però non sa nulla, proprio nulla, dei processi che avvengono nel suo corpo quando egli inghiotte 
un pezzo di pane. Il pane lo sostenta e gli permette di vivere, ma egli non può seguire questo processo con 
la sua coscienza. Nel Vangelo troviamo una frase sublime, che viene però di solito interpretata in modo banalis-
simo: «Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Ciò significa che l’uomo 
non ha da nutrire solo la parte reale del suo essere, cioè la corporeità fisica, eterica ed astrale, ma la parte 
irreale del suo essere, il mondo interiore delle sue immagini e delle sue rappresentazioni. Ora questo 
nutrimento della vita illusoria interiore è ben piú importante che il primo, perché piú alto è il suo significato. 
Le parole del Vangelo vogliono dire che l’uomo è destinato a portare la sua coscienza dalla vita irreale alla 
piena vita reale. L’uomo, per realizzare ciò, deve nutrire, cioè consustanziare di realtà, le vuote immagini 
riflesse che vivono nella sua anima. Questo nutrimento spirituale, questo pane divino che fa di tutto l’uomo 
un essere reale, è però il Cristo stesso. Egli stesso ce lo dice ripetutamente, soprattutto nel Vangelo di 
Giovanni. Il Cristo è il grande pellicano cosmico che nutre di se stesso, con continuo atto sacrificale, tutti 
gli esseri. Se l’uomo ripudia di mangiare il pane cristico condanna se stesso ad essere in perpetuo un essere 
spettrale, un fantasma. Tale rifiuto può derivare in gran parte dalle cosiddette tentazioni luciferiche.  

Le nostre precedenti considerazioni possono costituire un’utile premessa per comprendere l’essenza delle 
entità luciferiche. Abbiamo visto che l’uomo è un essere duplice perché costituito da sostanza divina e da 
pensiero divino. Questo significa che due grandi categorie di Esseri spirituali hanno partecipato in modo 
diverso alla sua creazione. Certi spiriti creatori hanno dato all’uomo la loro propria sostanza, certi altri gli 
hanno dato il loro pensiero. Abbiamo visto di sfuggita la ragione di tale fatto. La sostanza divina dà 
all’uomo la realtà dell’esistenza, ma l’immagine mentale di pensiero datagli da altri Dei gli assicura la 
continuità della coscienza, l’evoluzione di un Io individuale. 
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Ora dobbiamo ammettere che vi siano nel cosmo anche Esseri costituiti in modo del tutto diverso da 
come è costituito l’uomo. L’uomo ha in sé sostanza divina e pensiero divino. Alcuni Esseri spirituali sono 
costituiti invece solo di pensiero divino. Questi puri esseri di pensiero sono appunto le Entità luciferiche. 
La particolare costituzione della loro natura fa considerare importanti alle Entità luciferiche soltanto le 
immagini riflesse delle realtà che vivono nell’anima dell’uomo. Lucifero non conosce e non può cono-
scere nessuna forma d’esistenza che non sia quella delle immagini riflesse che per il fatto di essere dura-
ture assicurano all’uomo la continuità della coscienza. Raffiguriamoci un uomo che ammiri la bellezza di 
una rosa e provi un senso di profondo piacere. Lucifero gli s’avvicina e gli dice: «La rosa che tu osservi è 
solo una forma effimera destinata a un rapido perire: se tu vuoi restare attaccato ad essa, il piacere che ora 
provi si trasformerà ben presto in dispiacere e dolore. Ma l’immagine della rosa che tu porti nell’anima è 
eterna e da ora in poi ti accompagnerà sempre. Immergiti in essa e vivrai perpetuamente nella bellezza e 
nella beatitudine». Questo è il senso della tentazione luciferica che induce l’uomo a dar valore soltanto 
alla parte cosciente, ma del tutto irreale e illusoria del suo essere. Se l’uomo ascoltasse solo l’invito luci-
ferico, diverrebbe un essere sempre piú cosciente e nello stesso tempo sempre piú irreale e fantomatico. 

L’azione di Lucifero è di ordine cosmico. La contraddizione tra essere e immagine, tra realtà e coscienza, 
tra sostanza e pensiero che riscontriamo nell’uomo è in realtà d’origine cosmico-spirituale. Anche questa 
è una verità ch’era ben nota agli antichi Greci. Essi di fatto parlavano di due sfere della realtà divino-
spirituale: quella superna e quella infera. Nella 
prima abitavano gli Dei superi, nella seconda 
gli Dei inferi. 

Secondo l’insegnamento di Rudolf Steiner, gli 
Dei inferi sono Entità sostanziali che costitui-
scono le fondamenta, le profondità dell’universo. 
Tra queste Entità vanno annoverati, per esempio, 
i Troni. Gli Dei superi sono invece pure entità di 
pensiero, senza sostanza nel loro essere, le quali 
formano la volta celeste, le altezze dell’universo. 
A queste ultime entità appartengono, come ab-
biamo visto, gli spiriti luciferici. 

Il mondo divino-spirituale è dunque diviso in 
due grandi sfere d’esistenza e queste due sfere, 
quella della realtà sostanziale e quella del pen-
siero cosciente, sono tra loro in contrasto. Questa 
è la contraddizione cosmico-primordiale, origine 
di ogni altra contraddizione nell’universo e nel-
l’uomo. Ora, con l’aiuto della conoscenza che ci 
offre Rudolf Steiner, dobbiamo tentare di acqui-
starci una comprensione del perché dell’esistenza 
degli Dei di pensiero che si contrappongono agli 
Dei sostanziali. Diciamo subito che gli Dei di 
pensiero costituiscono la irrealtà, la parvenza, la 
maya del mondo spirituale. Qual è la loro origine? 
Abbiamo già visto quali sono le basi della co-
scienza umana e della sua continuità. Queste basi Gustave Doré  «Schiera di spiriti luciferici» 
sono costituite dalle cosiddette rappresentazioni dal Paradiso perduto di John Milton, 1866 
mnemoniche. Un uomo di cinquant’anni sa di   
aver vissuto anche dieci, venti, trenta eccetera anni fa. Egli sente la continuità della sua coscienza e della sua 
vita perché porta in sé come immagine di ricordo le esperienze per le quali è passato durante gli anni trascorsi 
della sua vita. Vive nel cinquantesimo anno, ma ciò che ha esperimentato nel ventesimo continua a vivere nella 
sua anima come immagine. L’uomo porta tutto il suo passato con sé in immagini, e queste immagini assicurano 
la continuità della sua coscienza. Ed ora domandiamoci: «Su che cosa si basa la continuità della coscienza 
dei sublimi Esseri creatori del mondo?». La coscienza dell’uomo è costituita dalle immagini del passato. 
Mentre la coscienza degli Dei è formata dal loro stesso essere come si è espresso ed è stato nelle fasi antece-
denti della loro evoluzione. 
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Ciò è naturalmente difficile da comprendere, ma in qualche modo speriamo di poterci acquistare un concet-
to almeno approssimativo di questo fatto. Pensiamo, per esempio, a un’entità sublime, a un essere appartenen-
te alla Gerarchia superiore dei Troni. Naturalmente anche questo Essere sublime è passato per un’evoluzione e 
ha sperimentato stati inferiori dell’esistenza. Perciò, guardando indietro nel suo passato, questo spirito 
dell’ordine gerarchico dei Troni può dire: «Ora io appartengo al settimo gradino della scala evolutiva della 
Gerarchia celeste. Sulla Luna però mi trovavo sul sesto gradino, quello sul quale si trovano oggi le Domina-
zioni. Sul Sole sono passato per il quinto gradino che è oggi quello delle Virtú. Al principio dell’evoluzione 
terrestre, cioè su Saturno, mi trovavo appena sul quarto gradino, sul quale stanno oggi le Potestà. Guardando 
indietro al mio passato io contemplo una serie di esseri di diversa evoluzione e di differente altezza gerarchica. 
Questa serie d’esseri sono io stesso». 

Lo spirito appartenente all’ordine dei Troni, cioè il settimo gradino gerarchico, può riferire il suo Io anche 
ad esseri del sesto, quinto e quarto gradino. Ciò costituisce la continuità della sua coscienza cosmica. Possiamo 
immaginare che dietro ad ogni Trono ci siano altri tre esseri d’evoluzione digradante. Questi tre esseri sono le 
immagini della passata evoluzione del Trono, ma non sono delle semplici rappresentazioni mnemoniche come 
quelle che sperimenta l’uomo. Sono immagini sí senza sostanza, ma pur essendo immagini, vivono d’una vita 
cosciente e costituiscono dei veri e propri Esseri spirituali. 

Tutto ciò per l’uomo è quasi inconcepibile, perché l’uomo sperimenterà appena su Vulcano ciò che costi-
tuiva per il Trono su Saturno un gradino già superato d’evoluzione. Il Trono su Saturno è già dotato di una co-
scienza superspirituale creativa. Ciò significa che ogni suo atto di volontà, ogni suo sentimento, ogni suo pen-
siero si trasforma in un essere vivente. E il complesso di questi esseri costituisce il suo Io, la sua Entità. Ma 
appunto perché questi esseri vivono, lo accompagnano sempre. Possiamo quindi dire che il Trono è accompa-
gnato dalle immagini viventi del suo passato. Il Trono è naturalmente un’altissima entità sostanziale, ma dietro 
di lui sta l’immagine mentale di una Dominazione, dietro a questi l’immagine mentale di una Virtú e dietro a 
questi ancora l’immagine mentale di una Potestà. Queste immagini, abbiamo già visto, sono esseri viventi e 
coscienti. Il Trono dice naturalmente Io non solo a se stesso, ma anche alle immagini viventi che lo accompa-
gnano, allo stesso modo con cui l’uomo poggia la sua coscienza sulle rappresentazioni mnemoniche del passato. 

Con ciò abbiamo toccato il mistero di ciò che è, in senso lato, secondo l’insegnamento di Rudolf Steiner, 
l’essenza della lucifericità del mondo. Gli Dei sostanziali, cioè gli Dei inferi, sono accompagnati dalle imma-
gini mentali viventi del loro passato. E queste immagini viventi costituiscono gli spiriti luciferici, i cosiddetti 
Dei Superiori. L’uomo conosce il passato solo come qualche cosa che non esiste piú, come qualcosa che si è 
dissolto nel nulla e di cui è rimasto soltanto un vago ricordo nell’anima. Ma per il mondo spirituale non è cosí. 
Per il mondo spirituale il passato è vivente ed esiste sempre. E ciò che esiste come un passato presente, ciò che 
esiste insomma come attualità del passato, forma nel suo grande insieme la sfera d’esistenza degli spiriti luci-
ferici. Tutto il passato dell’universo, se guardato nel presente, è luciferico. L’evoluzione terrestre, attraverso la 
fasi successive di Saturno, Sole e Luna, non è certamente un’evoluzione luciferica e tale non fu nemmeno 
quando nel lontanissimo passato realmente si svolse, ma tutto ciò che di questa evoluzione è rimasto nella co-
scienza delle Gerarchie che vi hanno partecipato vive indubbiamente nella sfera di Lucifero. 

Lucifero è in fondo un puro fatto di coscienza. Perciò il Dottore dice che tutto ciò che promuove nell’uomo 
un accrescimento di coscienza proviene da Lucifero. L’antitesi tra la sfera della sostanzialità in cui dominano 
gli Esseri delle Gerarchie normalmente evoluti e la sfera della coscienza sottoposta all’impero di Lucifero co-
stituisce la contraddizione dei mondi spirituali. E questa contraddizione dello spirito è piena di drammaticità, è 
satura di un’atmosfera di tragedia. A ciò si riferisce il Dottore quando dice: «Il mondo spirituale è in declino. 
Sempre piú difatti tende ad allargarsi nel mondo spirituale la sfera dell’influenza luciferica. Questo è però un 
cocente dolore per gli Esseri delle Gerarchie». 

Cerchiamo ancora una volta d’immergerci nella coscienza d’un Trono. Questo Spirito sublime, quando con-
sidera la sua altissima evoluzione, deve dirsi che ha svolto la sua opera piú intensa a vantaggio dell’avvenire 
dell’umanità in un’epoca remotissima, cioè sull’antico pianeta Saturno. Ciò che ha fatto allora non è andato na-
turalmente perduto per il suo essere, anzi sussiste tuttora nella sua coscienza. Esiste dunque come un essere vero, 
ma nella sfera luciferica della irrealtà spirituale. Tale fatto dà naturalmente un senso di profondo dolore nel-
l’essere del Trono, perché egli deve avvedersi come la sua opera piú alta sia divenuta un possesso di Lucifero. 

 

Fortunato Pavisi (3. continua) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi 
Trieste, 22 maggio 1948.  
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Architettura 
 

Spontaneità e ostentazione 
 

Esaminiamo in concreto uno dei connotati che può essere considerato tono affettivo di una 
architettura. Si tratta della spontaneità. È una qualità che non mi pare considerata, o non abba-
stanza attentamente, nel trattare di architettura. È ben visibile negli insediamenti spontanei, 
appunto, ma anche nell’architettura piú pregiata d’autore. È tipica, è caratteristica meravigliosa 
e inconfondibile dell’architettura autenticamente organica. 

L’estetica, quand’anche associata alla sociologia o all’antropologia (tanto meno nel clima intel-
lettualistico di cultura in cui siamo immersi) non mi pare in grado di spiegare esaurientemente il 
fascino delle strade di molti degli antichi centri storici, come del resto di tante viuzze e piazzette 
della vecchia Roma, di quella Roma che la sorte ha esentato dai non pochi misfatti ottocenteschi 
dei piemontesi. Col sentimento si avverte il pregio dell’organicità intrinseca che caratterizza molti 
di questi contesti urbani, piú o meno antichi. Se ne possono portare esempi a non finire, non solo 
esplorando le città e i borghi d’Italia e d’Europa. 

Il vecchio e inesauribile Aristotele ci fornisce il piú saturo concetto di spontaneità, riassu-
mendolo in un asserto che suona piú o meno cosí: è spontaneo ciò che scaturisce da un principio 
interno. Ma lo scaturire da un principio interno è proprio l’essenza dell’organico, e l’organico si 
manifesta in modo tanto piú perfetto per quanto quel principio si approssima all’ordine spirituale. 
L’aurea sentenza di Aristotele ci condurrebbe in regioni del pensiero che vanno ben oltre i limiti 
nei quali vorremmo contenere questa trattazione. Qui giova accoglierlo cosí come ci fu dato, 
dal momento che noi cerchiamo di considerare l’architettura nei suoi nessi intrinseci con gli 
esseri umani, cioè per aspetti ben piú essenziali di quanto siano quelli tecnici, funzionali ed 
estetici, entro i quali si confinano normalmente quasi tutti i discorsi che si imbastiscono 
intorno all’architettura. 

Da un punto di vista esteriore è, per esempio, spontaneità l’inserirsi in un tessuto di caseggiati 
preesistenti non per effetto di precetti canonici e intellettuali, ma per un processo di assennato 
adattamento alla dialettica delle contiguità ambientali, assimilando ovviamente le tecnologie in 
uso e senza pretesa di marcare l’inserto con i caratteri di una spiccata o emergente originalità, 
salvo caratterizzazioni marginali, una volta scontata la necessità di conformare il singolo manu-
fatto edilizio ai piú elementari bisogni dell’abitare. L’assennato, cioè meditato, adattamento è, in 
architettura, il corrispondente di un atteggiamento morale: precisamente quello di chiunque 
adegui piú o meno consapevolmente il proprio comportamento alla situazione ambientale e sociale 
in cui si trova, implicandosi in tale comportamento il piú o meno consapevole rispetto delle regole 
di convivenza. Non è nient’altro che il sale della buona educazione. L’edificio che in un contesto 
siffatto apparisse voler soltanto fare spicco, se non è del signorotto che, come tale, infatti senta 
tanto il bisogno di distinguersi e soffra per non poter dedicare magari un monumento a se stesso, 
con termine di derivazione greca lo si direbbe eteroclito, cioè che inclina ad altro. Ad altro da che? 
Beh, mica da poco: semplicemente da tutto il resto dell’umanità! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«La Palazzata», anonimo architetto del XX sec., periferia urbana 
 

Quando nel contesto di una palazzata continua, in una sequenza continua di edifici, vedete 
ancora oggi una facciata rigorosamente simmetrica, magari con tanto di timpano in cima e sul 
portone, con pretese monumentali generalmente affidate ad una piú o meno appropriata ridon-
danza di “decoro” o di vezzi stilistici, potete star certi che o il committente o l’architetto era 
persona che voleva distinguersi in modo perentorio dagli altri mortali, apparire in ogni caso su 
tutti emergente, o per presunti “magnanimi lombi” (si ricordi il giovin signore del Parini, cioè di  
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nobile schiatta), o perché ricco o per qualunque motivo “piú uguale degli altri”. Se esaminiamo 
soltanto l’architettura di iniziativa privata facendo astrazione da quella di iniziativa pubblica, 
in tutta la storia dell’Occidente, e qualunque fosse per ciascun tempo il regime politico vigente, 
possiamo leggere nell’edilizia, e in ciascun contesto, questa sorta di dialettica, diciamo cosí, 
socio-figurativa.  

 
Architettura come “parola” 

 
Sappiamo che nella molteplicità dei linguaggi che echeggiano dentro le sfere del creato, la 

parola è prerogativa squisita dell’essere umano. Mica a caso è sorta infatti, ed insiste – e non sol-
tanto nella cultura improntata dal Cristianesimo – l’idea-Logos (cioè della Parola) come immagine 
dell’uomo universale, dell’uomo-umanità. E nella parola (naturalmente non quando uno, come si 
dice a Roma, “apre bocca e le dà fiato”, ma quando dice qualcosa di sensato) si riflettono sempre, 
insieme alla luce del pensare, la sonorità del sentire e la vitalità del volere. Mettiamo da parte le 
fatali degradazioni dello spirito per cui la parola – come anche un edificio – manifesta l’opacità del 
pensare (cioè il non pensare) o la trivialità del sentire. Il pantheon di ogni religione è popolato come 
la terra di spiriti eletti, di ribelli e di spregevoli, tutti resi liberi di servirsi dei beni prodigati dalla 
Divinità per fare del bene o del male. 

Orbene, se l’architettura è linguaggio umano, siccome abbiamo detto che nella parola – seme 
del linguaggio – si rivelano la luce del pensare, la sonorità del sentire e la vitalità del volere, anche 
nell’architettura dobbiamo trovare queste tre dimensioni, che non sono dimensioni dello spazio, 
ma dimensioni dell’essere umano. Dobbiamo cercar di capire che cosa di sostanzialmente e uni-
versalmente umano ci dicono le architetture. 

 
La forma come espressione del “principio” 

 
Non per amore di filologia, ma per puro appetito di conoscenza, sono stato sempre affascinato 

dall’etimo greco della parola “architettura”, che richiama due concetti distinti, la cui fusione vuol 
configurare niente di meno che la straordinaria densità dell’idea. Credo che sia tra le piú fini 
sortite del pensiero umano. 

Arké, vale per “principio”, e vi si raccolgono tutti i significati che anche nelle lingue moderne 
possiamo dare a questa parola; tektaino significa costruisco. È la pregnanza del significato ori-
ginario della parola architettura che giustifica l’uso anche figurativo che se ne fa, quando si vuol 
dire per esempio che un discorso, una trama, un programma, è ben costruito. Si può scrivere un 
libro soltanto sul modo in cui quei due concetti si saldano nell’unità dell’idea, ma non si può dire 
che nell’unità dell’idea essi scompaiano. Anzi. Si può tranquillamente affermare che al costruire 
senza il principio, se pure può aver senso, non viene riconosciuta dignità. Se quindi il nome è 
designazione dell’idea, si può ben dire che l’idea di architettura non coincide, fin dall’origine, con il 
concetto di costruzione, e che molto approssimativamente si avvicina a quello di arte del costruire, 
che rientra nel concetto generico di arte come tecnica (tèkne). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Piero della Francesca (attrib.)  «La città ideale»  XV sec., Galleria Nazionale, Urbino 
 

Sembra quindi che fin dall’origine la polpa dell’idea di architettura stia nel principio, ma questa 
è una parolona veramente difficile. Per Mosè e per l’evangelista Giovanni fa da chiave d’ingresso 
alla creazione (l’ebraico Bereshit o Bara-shit; il greco en arké), con tutta la pregnanza semantica 
che è stata riconosciuta alla parola, per secoli, dai commentatori che vi hanno visto ben piú che 
un cominciamento, o l’inizio. La creazione è fondata sul principio, sull’idea primordiale. 
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Nel corso della storia dell’architettura il principio ha assunto diverse vesti, sacre e profane, 
ma è stato sempre luminosamente leggibile quale contenuto essenziale della forma, sentita 
nel sacro come rappresentazione dell’imperituro nel mondo del perituro, e nel profano come 
rappresentazione di ideali, non necessariamente e non sempre tanto nobili quanto nel sacro.  

Se mi sarà dato di vivere abbastanza a lungo, cercherò di dimostrare come la fedeltà del-
l’architettura al principio sia stata l’invariante ideale dell’architettura sacra, in tutto il mondo, 
fin verso l’intorno del quindicesimo secolo. In Europa – che da quell’epoca incomincia ad essere 
il centro determinante del clima culturale dell’umanità intera – quel secolo rappresenta una 
svolta radicale, nel senso letterale del termine, perché vi si innestano le radici del mondo 
moderno in tutti i campi. In architettura albeggia un processo graduale di laicizzazione e di 
trascoloritura del principio, e il principio ideale, primordiale, verrà inesorabilmente frantumato, 
uscendone una gran quantità di mali come dal vaso di Pandora. 

In che consiste il processo di laicizzazione? Ecco: col Rinascimento la forma comincia a prevalere 
sul principio, della qual cosa è segno evidente la grande importanza che allora si comincia a dare 
alla facciata di un tempio piú che al suo interno. O almeno la netta distinzione dell’una dal-
l’altro, non necessariamente e non sempre giustificata dall’ambientamento. Il processo è inizial-
mente inavvertito. Per esempio, nessuno imputerebbe ancora a quel buontempone tremenda-
mente serio che era il Brunelleschi un peccato del genere, e nemmeno a quel seriosissimo 
accademico che era Leon Battista Alberti. Per il mondo gotico, generalmente – ma anche se in 
chiave assai diversa per il greco classico – la perfetta congruenza dell’interno con l’esterno, 
cioè simbolicamente del principio con la forma, era una sollecitazione vitale, non un’operazione 
intellettuale. Il processo è lento. Si svolge per circa cinque secoli dagli albori del ’400 in poi, 
riversandosi su tutti gli habitat umani, assimilando il sacro in una frantumazione fantasmago-
rica del principio originario. Che si riduce infine alla totale distruzione del principio.  

Cercherò di spiegarmi. Con l’architettura moderna esplode anche una vera e propria ribellione 
contro il principio, perché si perde proprio del tutto la nozione di principio, cioè del nucleo ideale 
che giustifica l’architettura e ne costituisce l’essenza. Da un lato, nell’universo delle menti colte 
e pensose, il principio si disintegra in una pluralità di princípi, che fanno capo a posizioni 
teoriche variamente ideologizzanti. Si veda come esemplare l’effervescenza intellettuale che 
caratterizzò il cosiddetto “movimento moderno”.  

D’altro lato, in concomitanza col maturare della domanda di democrazia, di libertà eccetera, 
alligna la domanda di architettura come una sorta di diritto generalizzato, per tutti: per i nobili 
e per i plebei, per i ricchi e possibilmente anche per i poveri. È un fenomeno grandioso che 
riverbera sul territorio, con tutti i suoi pregi e con tutti i suoi orrori, la pretesa dell’Io individuale, 
di ciascun Io, ad affermare, con la propria autonomia morale, la propria capacità d’intendere e 

di giudicare. E vi pare che gli architetti siano sfuggiti a questa 
fatale sorte dell’umanità?  

Il principio – che è dimensione squisitamente interiore – viene 
smarrito perché semplicemente non riconosciuto, o facilmente 
confuso con il precetto, e il fatto che per secoli gli architetti si siano 
attenuti a dei precetti, a loro volta espressi come canoni, non va 
per niente bene in un’era – cominciata col Rinascimento – in cui 
va maturando una coscienza della sovrana autonomia dell’Io 
individuale! Tanti sono gli “Io”, tanti i princípi. Tanti sono gli 
architetti tante le idee di architettura, perché ciascuno ha la 
sua idea di architettura.  

E qui val bene ricordare una sentenza di Goethe che sembra 
per noi di difficile comprensione: egli giudicava mal fatto in certe 
circostanze parlare di idee, al plurale, perché l’idea è una. Ma lui 
parlando dell’idea-una intendeva proprio il principio, che poi inverò 
in quella meravigliosa idea della Urpflanze (la pianta primordiale, 
madre di tutte le piante) che ogni architetto dovrebbe studiare 
e conoscere, perché è una sorta di principio col quale la natura 
stessa costruisce l’organico, e sulla quale si dovrebbe meditare 
con immenso profitto. 

 
Vittorio Leti Messina (3. Fine) 
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Pubblicazioni 
   

Un volume, questo di Paola Giovetti edito dalle Mediterranee, in 
cui vengono esaminati alcuni Maestri e personaggi che hanno fatto 
la storia dell’esoterismo del XX secolo e che, ciascuno a suo modo, 
hanno indicato una propria via di conoscenza spirituale.  

Tra essi Rudolf Steiner e Massimo Scaligero. Ecco un breve stralcio 
della loro presentazione da parte dell’Autrice. 

 

«Dotato di veggenza naturale e spontanea, fornito di una solida 
preparazione culturale di tipo scientifico e filosofico, Rudolf Steiner 
indagò con la massima precisione il mondo soprasensibile, giungendo 
alla stupefacente conclusione che “in ogni uomo esistono facoltà 
latenti per mezzo delle quali egli può acquisire la conoscenza dei 
mondi superiori”. Tutta la sua vita e la sua opera furono dedicate al 
compito di indicare all’uomo quella che era stata anche la sua espe-
rienza personale: cioè come far propria la dimensione spirituale. 
Non una ricetta pronta, ma una via di conoscenza in grado di far 
progredire, un impulso che ognuno deve sperimentare dentro di sé 
e mettere direttamente in pratica». 

 

«Una vita, quella di Massimo Scaligero, che fu ricca e piena dal punto di vista esteriore e concreto, 
e al tempo stesso contrassegnata da una ricerca spirituale costante, da una continua esperienza del 
“soprasensibile”, come sempre avviene agli autentici Iniziati, presso i quali eventi esteriori e interiori 
non sono separabili, essendo essi costantemente fedeli al compito presentato loro dal destino, al quale 
sentono di doversi dedicare senza riserve. …Massimo Scaligero si avvicinò nel tempo a Rudolf Steiner e 
alla sua Scienza dello Spirito, riconoscendo in lui, come egli stesso si espresse, “qualcosa di piú di un 
maestro, ma il Maestro”. Incarnandone e vivendone le dottrine in maniera cosí personale e autonoma 
da divenire egli stesso un maestro originale, un grande Maestro». 

 

Paola Giovetti,  I Grandi Iniziati del nostro tempo,  Ed. Mediterranee.  Roma,  novembre 2006,  pp. 225  –  € 18,50. 

   
   

L’inganno consiste, secondo l’Autore, nella creazione, alla fine del 
secondo conflitto mondiale, di un’Europa “possibile”, ossia fittizia, 
voluta da “europeisti” e non dai legittimi europei tali nell’anima e 
nello Spirito. Vale a dire una comunità di comodo, sempre piú di-
stante dalle radici di cultura e socialità che costituivano il seme vero e 
profondo di una civiltà maestra dei popoli. In poche parole, soltanto un 
mercato, soggetto agli umori e alle strategie del capitalismo atlantico. 

 Enzo Erra, in questo libro di profonda analisi politica e sociale, porta 
il lettore a comprendere che l’Europa riuscirà a riacquistare una sua ben 
distinta personalità rispetto al resto del mondo solo se saprà formulare 
un nuovo progetto di strutturazione della società, portandolo all’atten-
zione degli uomini e dei popoli come frutto esclusivo del pensiero della 
propria civiltà. L’Autore addita all’attenzione del lettore la tripartizione 
dell’organismo sociale ideata da Rudolf Steiner e da questi descritta 
dettagliatamente nelle sue opere dedicate al problema sociale. Solo la 
tripartizione, afferma in conclusione Enzo Erra, può risolvere alla base 
i conflitti e gli scontri, impedendo le interferenze continue della politica 

sull’economia e dell’economia sulla politica, ciò di cui invece ancora oggi possiamo fare quotidiana 
esperienza. L’Europa dunque per questa via può tornare ad esercitare un suo preciso ruolo: impresa 
ardua ma certamente possibile, che può avere la virtú di farle riacquistare la coscienza di sé. 

 

Enzo Erra,  L’inganno europeo, Edizioni Settimo Sigillo.  Roma, novembre 2006, pp. 123  –  €  13,00. 
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Tripartizione 
  

 

È piú facile che un cammello passi per la 
cruna, che un ricco entri nel regno di Dio. 

(Vangelo secondo Marco 10-25) 
 

 
 
 
 
 

Élite nazionali che tentano di svincolarsi dall’Impero Occidentale 
 

Per capire il comportamento delle élite nazionali di quell’epoca lontana, è necessaria una lunga 
riflessione. Si tenga conto che nell’Artistocrazia degli Eletti convivevano due diverse istanze:  
a) la prima istanza premeva verso un allineamento totale e prono nei 

confronti della corte dell’Impero d’Occidente, e in tal caso l’influenza 
anglofona era determinante; 

b) la seconda istanza, ispirata dagli spiriti di popolo, spingeva gli ap-
partenenti alle classi politiche verso la difesa degli interessi nazionali 
e del proprio popolo.  
Ovviamente le scelte politico-economiche e spirituali di ogni Paese, 

governato da un’oligarchia proconsolare generalmente ispirata dal-
l’Impero Occidentale, erano il frutto di una mediazione tra questi due 
interessi contrapposti. L’Impero da una parte, i popoli dall’altra. 

Ad esempio, in Italia si alternavano a quel tempo Silvius l’Equidotato e 
Maximus Dalemon. Ambedue dovevano continuamente mediare tra ciò 
che chiedeva Washingtonus, ciò che chiedevano gli alleati politici della 
propria coalizione e ciò che il popolo esperide, o italico, chiedeva loro. 
Quel che il popolo generalmente chiedeva era un benessere economico, 
spirituale, politico e una conduzione retta della cosa pubblica. Il popolo 
esperide dava per scontato non essere l’Esperia una colonia statunitense, 
ma non era cosí, e i proconsoli lo sapevano bene.  

 

L’Impero mondiale 
 

Le condizioni di piena indipendenza dei popoli erano irrealizzabili, in 
quanto il capitalismo finanziario di fatto non lo permetteva. Qualsiasi 
spinta autonomistica nazionale era ingabbiata da una rete di potere finan-
ziario mondializzato. Infatti il capitalismo finanziario non entrava in crisi 
in quanto era portatore di un maleficio che agiva su un piano karmico 
molto profondo. Il fatto che la ricchezza di taluni si spostasse ad altri, che 
la sofferenza trovasse contrappeso nell’euforia di chi si arricchiva e 
viceversa, impedí per lungo tempo una caduta definitiva e catartica di quel sistema aberrante. In 
quelle condizioni, le intuizioni delle classi politiche nazionali non avevano piú peso e valore.  

 

Economia ed egemonia politica planetaria 
 

È legittimo pensare che l’economia tendesse a divenire planetaria, infatti questa era la sua tendenza 
naturale. Il problema era che anche il potere politico e quello culturale-spirituale stavano unificandosi 
sul pianeta (Tripartizione inversa). 

Appariva infatti sempre piú facile sostenere che si dovessero mondializzare anche le regole che 
normano il lavoro umano. Ad esempio, nell’alacre rossoceleste Impero, i prezzi dei prodotti erano bassi 
in quanto i lavoratori pesantemente sfruttati. Che cosa suggerivano i piú astuti cortigiani dell’Impero 
d’Occidente? Che fosse imposto in ogni paese del mondo un codice sindacale.  

Ma chi lo avrebbe imposto, chi avrebbe avuto la forza di farlo rispettare? Era evidente che dietro a 
quel pensiero albergasse l’idea di uno Stato egemone, di un Impero mondiale, per intenderci. Poi la 
stessa entità avrebbe mondializzato le imposte e le gabelle, con la scusa di normalizzare i commerci, 
infine anche la cultura e la spiritualità, con l’idea di “azzerare la barbarie”. 
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Era esattamente il modello napoleonico: conquistare l’Europa e la Russia per portare la “libertà” 
dei giacobini. Questo voleva Washingtonus e una parte della corte dell’Impero d’Occidente. 

 

I portatori di “libertà” 
 

La scelta anglosassone di governare il mondo attra-
verso uno pseudoconsenso parlamentare, era giustifi-
cata dal fatto che in questo modo l’Occidente avrebbe 
avuto l’alibi di presentarsi come portatore di libertà, 
come il liberatore del mondo. Ma i proconsoli desi-
gnati nei vari Paesi avrebbero dovuto obbedire alla corte. Se questo non accadeva, andavano rimossi. Un 
esempio: l’imperatore Bushi II volle costruire un Castrum atomico a Vicenza. Le popolazioni locali (delle 
tribú Sinistre, ma anche quelle delle tribú Destre) si ribellarono. Manifestazioni, cortei. Come era nella 
prassi, tutto fu ricondotto al silenzio e nessun organo di stampa parlò abbondantemente della presenza, 
in quella manifestazione, di semplici cittadini esasperati dai padroni statunitensi, gente che non era 
andata con spirito di faziosità ma di dignità esperide. 

Il potere imperiale imponeva che i vari proconsoli edulcorassero un tal genere di sopraffazioni e si 
arrabattassero in mille maniere controllando la stampa. Naturalmente questo tipo di compiti era 
pagato bene: i politici non volevano perdere i loro privilegi. 

E i privilegi delle classi politiche erano tanti. Per galleggiare in quel mondo si doveva ubbidire ai 
poteri forti, si doveva essere proni di fronte a Washingtonus.  
 

Brandelli di indipendenza nelle élite nazionali 
 

Esistevano ancora delle élite economiche nazionali che avevano ereditato antiche fortune familiari, 
ed alle volte potevano permettersi (pur sempre restando Aristocrazia degli Eletti), di esercitare vecchi 
privilegi non sempre legati alla corte di Washingtonus. Quando ad esempio il nobile Montezemulus 
esortava gli operosi a “fare sistema”, intendeva ancora difendere una italica capacità economica delle 
produzioni industriali. Ma ovviamente Montezemulus poteva permettersi di dire queste cose in quanto 

sentiva ancora dietro di sé il retaggio di una forza economico-
imprenditoriale familiare basata sul modello nazionale con-
trollato attraverso abili meccanismi finanziari. Invece, i go-
vernanti esperidi, i politici, erano stati esautorati della loro 
autonomia: sia Silvius l’Equidotato che Maximus Dalemon, 
a vario titolo, agli inizi del Terzo Millennio erano servi della 
Corte Occidentale. Dalemon si era venduto nella guerra di 
Bosnia e grazie a lui Belgrado era stata bombardata dalla 
Natus; per Silvius l’accettazione della legittimità imperiale 
era nata dopo la sua caduta del 1994 (Vedi Archetipo del 
maggio 2004). Alle volte Dalemon cercava di recuperare 
consenso popolare dicendo delle verità conclamate, come 

nel caso dell’eroe Calipari, ucciso dai legionari statunitensi. Silvius pubblicamente osannava l’Impero, 
abilmente però cercava alleanze personali e non troppo ufficiali, come quella con Putinus, lo Zar delle 
Russie. In realtà sia Silvius che Dalemon erano ambedue asserviti all’Impero. Del resto, avrebbero potuto 
fare i proconsoli del popolo esperide se non fossero stati accettati da Washingtonus? Per Vladimir Putinus 
il discorso era diverso. Egli era un personaggio encomiabile per la sua resistenza all’Impero d’Occi-
dente, e cercava, attraverso una spregiudicata (e spesso violenta) conduzione del potere, di non perdere 
il contatto con lo spirito di popolo delle Russie. Non a caso veniva demonizzato dai media interna-
zionali come un criminale liberticida. Ma a quell’epoca egli era uno dei pochi governanti indipendenti. 
 

Come si spegneva la coscienza individuale 
 

Quindi esistevano ancora margini di autonomia rispetto alla corte imperiale, ma questi margini si riducevano 
man mano che si saliva nella scala gerarchica e sociale.  

Detto questo, gli Annali del Terzo Millennio illustrerebbero una semplice visione storico-politica, se 
non subentrasse chiarezza di come agisce il karma. Ogni uomo nasce con una valigia di danaro, una 
condizione sociale e dei talenti immateriali: intelligenza, intraprendenza, bontà d’animo, idealismo ecc.  
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La Scienza dello Spirito ci insegna che ogni uomo, grazie a questi talenti, può essere libero indipen-
dentemente dal censo, dalla condizione di nascita, dalla cultura. Ma tale indipendenza di giudizio (che 
comporta la capacità di riconoscere il dominio imperiale) veniva sottratta durante il corso della vita.  

Man mano che si salivano i gradini della scala sociale, queste qualità maturate nel corso di esistenze 
precedenti venivano spente e soffocate. La droga, l’alcol, la frenetica ricerca del piacere sessuale, il lavoro 
inteso come sopraffazione produttiva erano i mezzi con cui si spegnevano le coscienze. Si diceva a 
quell’epoca, che i giovani sono sempre idealisti ma imparano con il tempo “a mettere i piedi per terra”. 
Quel “mettere i piedi per terra” in realtà era la rinuncia alle aspirazioni piú pure e idealistiche. Ovvero, 
i giovani imparavano a percepire la realtà materiale (astralità terrestre) senza controbilanciare questo 
innalzamento con una spinta ascendente altrettanto forte (senso dell’Io). Compito dell’Impero Occidentale 
era quello di sottrarre il senso dell’Io alle varie categorie sociali. Che erano vere e proprie caste.  

Guardiamo ora come la consapevolezza venisse sottratta alle diverse tipologie umane. Le sette caste 
dell’Impero all’inizio del Primo Secolo del Nuovo Millennio erano cosí disposte: 
 

CASTA DEGLI SCHIAVI  
Popolazioni del Terzo Mondo, homeless, uomini non integrati nel processo tecno-produttivo, persone 

al di sotto del livello minimo di sopravvivenza. 
A costoro la consapevolezza era sottratta tramite disperazione esistenziale. 

 

CASTA DELLE PLEBI COATTE  
Popolazioni all’interno dell’Impero d’Occidente e dello Stato Guida erano quasi totalmente rapinate 

del loro tempo e della loro autonomia culturale.  
A costoro la consapevolezza era sottratta tramite speranza sognante di un mondo ricco di piaceri. 

 

CASTA DELLE PLEBI COMPENSATE  
Popolazioni integrate nei processi produttivi con qualche margine di possibilità economica e culturale. 

Disponevano di qualche bene familiare o di diritti acquisiti che venivano loro espropriati dal sistema 
finanziario.  

A costoro la consapevolezza era sottratta tramite una frenetica ricerca dei beni materiali e un consumismo 
capace di soddisfare ogni brama inappagata. 
 

ARISTOCRAZIA DEGLI ELETTI 
Schiavi della propria condizione privilegiata. 

A costoro la consapevolezza era sottratta tramite 
rinuncia al senso dell’Io e la paura della perdita di 
immensi privilegi materiali. 
 

ARISTOCRAZIA IMPERIALE 
Costoro erano pochissimi aristocratici inseriti 

nei vertici angloapolidi mondiali. Riesce difficile 
pensare che questi uomini possedessero ancora 
un barlume di coscienza. Si riconoscevano in 
quanto esseri che avevano perso completamente 
il contatto con lo spirito del proprio popolo. 
 

CORTE IMPERIALE 
Costoro erano semplici strumenti umani delle potenze infere. 

 

CORTE SEGRETA (Logge) 
Esseri non piú umani, demoni, spettri, entità avversarie incarnate provvisoriamente in corpi umani. 

 

Consapevolezza prepolitica e metafisica del male 
 

Si evince chiaramente che la liberazione europea e russa dall’Impero d’Occidente presupponeva una 
liberazione ispirata da un impulso semireligioso. Chi sostenne queste tesi venne per lungo tempo ridi-
colizzato e sottovalutato. Tutto ciò permise una pacifica maturazione di queste idee nelle caste inferiori. 
Coloro invece che per galleggiare nell’aristocrazia degli Eletti si adeguavano ai parametri scientifici, 
sociologici e universitari, non sposavano queste “strampalate visioni apocalittiche e new age”. Ma proprio 
la presunta ingenuità di queste visioni new age le rendeva affascinanti e penetranti in coloro che erano 
giovani di spirito, in coloro che sembravano “non avere i piedi per terra”. 

Salvino Ruoli 
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Spiritualità 
 
 

 

Secondo la tradizione dell’antico Egitto, vi erano due regni: il regno che percepiamo con i sensi, 
regno di Horus, e il regno in cui entra l’anima dopo la morte, il regno di Osiride. Sappiamo anche, 
secondo gli antichi Iniziati egizi, che l’Iniziato era chiaroveggente anche da vivo, e penetrava in zone in 
cui l’anima entra solo dopo la morte, e poteva cosí essere unito a Osiride. L’Iniziato diventa anche lui un 
Osiride. Si strappa dal fisico, rifiuta tutte le abitudini della vita fisica, le debolezze e i desideri, si purifica 
nel fisico, diventa un’anima purificata e cosí si unisce ad Osiride. Che cosa significa tale leggenda? È 
solo un’immaginazione infantile quella che vuole che la leggenda rappresenti il percorso annuale del 
Sole intorno alla Terra. La scienza ha fantasticato che Osiride sia il Sole, e che quando tramonta esso 
venga sopraffatto dalle forze della natura espresse da Seth, il malvagio fratello Tifone. E Iside è la Luna 
che cerca il Sole per ricevere un raggio della sua luce. 

Solo chi inventa per proprio conto una tale leggenda può sostenere una teoria simile. In realtà Iside-
Sophia è l’espressione di una realtà profonda. Qual era il tempo in cui Osiride ha regnato sugli uomini? 
Non era altro che il tempo in cui gli uomini erano creature animico-spirituali e vivevano in mondi animico-
spirituali, tra altre entità come loro, ossia animico-spirituali. 

Col fratello-nemico di Osiride viene indicata quell’entità che ha immerso l’uomo nel corpo fisico, con-
densando una parte della sua essenza animico-spirituale. Vediamo come Osiride, puramente spirituale, 
venga rinchiuso in una cassa. Questa cassa non è che il corpo fisico dell’uomo. Ma Osiride è un’entità 
che per natura propria non può scendere fino al mondo fisico, deve rimanere in quello divino-
spirituale. Essere rinchiuso in una cassa – il corpo umano – per lui equivale alla morte. Si rappresenta 
cosí il passaggio dal regno animico-spirituale all’epoca dello sviluppo fisico dell’uomo. In questo 
mondo fisico Osiride non poteva entrare, quindi morí per il mondo fisico esteriore e divenne re di quel 
regno in cui entra l’anima quando raggiunge la chiaroveggenza. 

L’Iniziato, in quanto anima, è unito ad Osiride. Cosa è rimasto all’uomo di quel regno animico-
spirituale? All’uomo che non si è ritirato come Osiride dal mondo fisico dei sensi, ma vi è penetrato, che 
cosa è rimasto? La sua anima, il suo essere animico-spirituale che lo attira sempre piú verso il germe 
animico-spirituale, verso Osiride. L’anima che vive in noi è Iside. Essa è, in un certo senso, l’eterno 
femminino che vive in noi e ci richiama al Regno dal quale siamo nati. 

Questa Iside, quando è purificata, abbandona tutto ciò che ha ricevuto dal fisico, è fecondata dal 
Mondo Spirituale e dà la vita all’Uomo superiore, a Horus, che vincerà tutto ciò che è umano. 

Cosí vediamo in Iside la rappresentante dell’anima umana, nata da quel divino-universale tuttora 
rimasto in noi, che cerca Osiride e lo ritrova solo nell’Iniziazione o nella morte. Noi vediamo proprio 
quel regno che è oltre il fisico-sensorio, quando poniamo davanti alla nostra anima la leggenda di 
Osiride e Iside, del tempo in cui l’uomo era ancora presso le Madri, presso le origini dell’essere, 
quando Iside non era ancora rinchiusa nel corpo fisico, ma unita al marito Osiride nell’Età dell’Oro. 
In tutto questo ci appare la piú bella umanità, un altissimo ideale umano, prodotto dal corpo umano, 
dal corpo umano fecondato dallo stesso Spirito Eterno del cosmo. 

Come sarebbe potuto entrare nel Regno delle Madri qualcosa che non fosse il piú alto ideale, la 
piú elevata umanità, il Cristo, che è lo stesso ideale che esse rappresentano? 

Nel Faust di Goethe ci si presentano tre Madri, sedute su tripodi d’oro: tre Madri! L’anima umana 
ha completato il suo sviluppo quando non era ancora nel corpo umano. Oggi quello che vediamo con gli 
occhi fisici – la fecondazione umana e la nascita – ci appare come ultima immagine e similitudine del-
la figura dell’antico processo. Nella madre fisica vediamo l’ultima figura di una Madre spirituale che si 
trova dietro di lei, e vediamo questa Madre spirituale fecondata come accade oggi, ma dallo stesso 
cosmo. Risaliamo a forme sempre piú spirituali di fecondazione e propagazione. E per questo, quando 
si parla secondo la Scienza dello Spirito, non si parla di una sola Madre, ma delle Madri: tre Madri. 
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La prima figura è Iside, col piccolo Horus al petto, come nelle piú 
antiche immagini della Madonna. E dietro a questa, in certe rap-
presentazioni egizie, si palesa un’altra figura: 
una Iside con le note corna di mucca sulla 
testa e le ali di avvoltoio, che porge la 
croce ansata al bambino. Notiamo che 
la prima figura, quella fisica, è la piú 
spiritualizzata, e dietro alle due c’è 
ancora una terza figura, con la testa di 
leone, che rappresenta un terzo livello 
dell’anima umana. Cosí ci appaiono queste 
Isidi, una dietro l’altra. La nostra anima ha in sé 
tre nature: una natura di volontà, nella massima profon-
dità del suo essere, una natura di sentimenti e una natura di 
saggezza. Queste sono le tre Madri dell’anima. Esse ci si 
presentano nelle tre figure dell’Iside egizia. Sono simboli con 
un profondo significato: la Iside della preistoria spirituale, 
con le ali di avvoltoio, le corna bovine e il globo del cosmo posto sulla testa. 

Chi conosce qualcosa dell’antica scienza dei numeri sa quanto corrisponda a una profonda verità il 
fatto che la Santa Trinità rappresenti il divino maschile nel cosmo, e che questo sia raffigurato dal globo 
terrestre e dalle corna, simbolo queste della falce lunare della Madonna, che in realtà esprimono la 
forza fecondante della natura. Il globo del cosmo rappresenta le attività del mondo. Dovremmo parlare 
per ore, se volessimo descrivere il “mascolino” del mondo. Cosí dietro l’Iside fisica e la sua rappresen-
tante, vi è la Iside sovrasensibile, che non è fecondata da un suo simile, ma dal divino maschile, che 
vive e opera nel mondo. Il processo della fecondazione deve essere rappresentato come processo di cono-
scenza. Lo si sapeva già nei tempi antichi. Nella Bibbia si legge: «Adamo conobbe sua moglie, ed essa 
partorí» [Genesi: 4,1]. Ciò che oggi accogliamo come spirituale, e che fa nascere lo Spirito nell’anima, 
testimonia ancora l’ultimo residuo dell’antica fecondazione. Ciò che ci appare, mostra come siamo fecon-
dati dallo Spirito cosmico: lo accogliamo nell’anima umana nella sua essenza, per ottenere la conoscenza 
umana, il sentire umano, il volere umano. Questo ce lo rappresenta Iside. Ella è fecondata dal divino-
maschile, e perché sia fecondata la sua testa, al bambino non è offerta sostanza fisica come dalla Iside 
fisica, ma la croce ansata, l’ankh, che è segno di vita. Mentre la Iside fisica porge la sostanza fisica della 
vita, al bambino viene offerto lo spirito della vita nel suo simbolo. Cosí, dietro la madre fisica della vita, 
appare la Madre spirituale della vita, e dietro questa la forza originaria di tutta la vita, rappresentata 
come forza della vita, come la volontà che era la base di tutto nell’antichissimo passato ancora spirituale. 

Ecco dunque le tre Madri che porgono al Sole la forza vivificante del cosmo. Esse sono l’espressione 
non ancora artistica, ma simbolica, di una profonda verità cosmica. Ciò che ha compenetrato l’evolu-
zione egizia come simbolo di Iside, in tempi moderni è stato accolto secondo il progresso compiuto dal-
l’uomo attraverso la presenza del Cristo Gesú sulla Terra, giacché il Cristo è il grande esempio di tutto 
ciò che l’anima deve far nascere dalla sua profondità. L’anima umana, fecondata dallo Spirito cosmico, 
è rappresentata dalla Madonna. Nella Madonna ci si presenta la Iside rinata, evidenziata e potenziata.  

Tutto ciò che abbiamo potuto configurarci immaginativamente al principio di questa conferenza, ci 
appare ora collegato all’evoluzione umana, che riemerge dal grigiore del passato, rischiarato dall’arte 
esposta in tutto il mondo all’anima umana attraverso i dipinti. Vediamo cosí che l’arte, come dice 
Goethe, è la migliore spiegazione della verità. Quando il nostro sguardo si innalza alla Madonna, 
penetrato dal sentimento del cuore, all’anima giunge qualcosa del grande enigma cosmico. La dedizione 
dell’anima nostra, quando aspira all’eterno femminino, cerca lo Spirito paterno in Dio, nato per noi dal 
cosmo, divenuto il sole che nasce nella nostra anima. Ciò che siamo in quanto uomini, e come siamo 
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uniti al mondo, ci si manifesta nei quadri della Madonna. Ed è per questo che le immagini della 
Madonna, se non teniamo conto delle tendenze religiose e dei dogmi, ci sono cosí sacre. Possiamo 
percepirle come nate dal cosmo, quando le formazioni indistinte di nuvole prendono l’aspetto di angeli 
e dal loro insieme nasce la rappresentazione dell’anima umana. E la Madonna contiene ciò che può 
nascere dall’anima umana: l’uomo superiore vero, che è ancora assopito in ognuno, la parte migliore 
dell’uomo che, in quanto Spirito, penetra il mondo e lo colma. 

Questo ha provato anche Goethe quando ha creato il suo Faust, e gli ha fatto penetrare i vari gradi 
superiori della conoscenza e della vita. È per questo che fa discendere Faust alle Madri, per questo la 
parola “Madri” suona per lui cosí bella e terribile e gli fa intuire verità provenienti da tempi antichi. 
Questa è la ragione per cui Goethe sentí che doveva far discendere Faust alle Madri, dove solo si può 
trovare l’eternità, quell’eternità da cui può nascere Euforione. E proprio perché l’anima umana gli 
apparve rappresentata dalla Madonna, Goethe fa esprimere l’enigma dell’anima nel coro mistico con 
queste parole: “L’eterno femminino ci trae in alto”. Per questo Raffaello nel suo quadro della Madonna 
– dicano quello che vogliono i tempi nostri – è cosí ben riuscito a ritornare a quei mondi cui ci 
conducevano le antiche immagini di Iside. Da ciò che è spirituale, che non si può rappresentare con 
figure umane troppo materiali, dalla Iside che per la sua forza è rappresentata dalla sola testa di 
leone, scendiamo alla Iside umana, che trasferisce la sua forza nel bambino Horus per mezzo di 
sostanze sensibili. Inconsciamente Raffaello lo ha espresso nella Madonna Sistina. La Scienza dello 
Spirito, coscientemente, riporterà l’anima nello Spirito dal quale è discesa. 

Il ciclo invernale di quest’anno ci mostrerà altri due esempi: come l’uomo sia disceso dalle altezze 
spirituali e risalirà a un’esistenza superiore. Nelle due conferenze che terrò, intitolate Antica chiaro-
veggenza europea, e I misteri europei e i loro Iniziati, verrà mostrato come questi quadri della Madonna e 
le rappresentazioni di Iside siano prove scientifiche chiare ed evidenti, espressioni artistiche dei profondi 
misteri della natura e dello Spirito, e siano in fondo la rielaborazione di un grande detto di Platone: 
«Un tempo l’uomo era un essere spirituale. È disceso solo perché è stato privato delle ali spirituali, 
cosí che è stato avvolto dal corpo fisico. Ma egli si libererà da questo corpo fisico e risalirà nei mondi 
animico-spirituali». Questo ha annunciato Platone con la sua filosofia. E questo ci raccontano anche i 
quadri della Madonna, che sono, nel senso piú bello, ciò che Goethe voleva esprimere con le parole: 
«L’arte è la migliore spiegazione dei misteri cosmici». 

Non si deve temere che l’arte diventi astratta o addirittura allegorica: quando sarà di nuovo costretta 
– dico costretta! – a riconoscere le realtà spirituali superiori, non potrà piú apparire rigida e priva di 
vita artistica, perché non dipenderà piú da modelli esteriori e grossolani. L’arte è legata ai sensi solo 
perché l’uomo ha perso la capacità di riconoscere lo Spirito. Quando l’umanità avrà ritrovato la via per 
le altezze e le conoscenze superiori, saprà anche che la realtà autentica è nel mondo spirituale, e chi 
guarderà quella realtà creerà cose piene di vita, anche senza attenersi servilmente a modelli sensori. 
Comprenderemo allora Goethe, quando vedremo arte e scienza divenire una cosa sola, e dalla loro 
unione nascerà la religione, perché lo Spirito agirà nuovamente in forma divina nel cuore degli uomini 
e produrrà quello che Goethe chiama la vera, autentica devozione: «Chi possiede scienza e arte possiede 
anche la religione. E chi non le ha, abbia la religione!». 

Chi veramente possiede la scienza dei segreti spirituali e sa cosa significhi “Iside e Madonna”, vede 
in loro qualcosa di vivente fin dall’antichità, qualcosa di molto piú vivente di quel che appare nella 
servile imitazione di modelli umani fisici esteriori. E chi, attraverso la vita rappresentata dai dipinti 
delle Madonne, guarderà lo Spirito come attraverso un velo, potrà di nuovo sentirsi religioso senza 
alcun preconcetto, in completa libertà spirituale. Unendo scienza e saggezza nella sua anima, farà 
nascere in sé la vera religione e la vera devozione. 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

 

R. Steiner, Dove e come si trova lo Spirito, “Iside e Madonna”, O.O. N. 57, Conferenza tenuta a Berlino 
il 29 aprile 1909. Traduzione di Giovanna Scotto. 
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Considerazioni 
 
 

Fin dall’inizio della sua Filosofia della Libertà, 
Rudolf Steiner erige le “due questioni fonda-
mentali” come fossero le colonne portanti di un 
tempio metafisico; come infatti lo sono, ma que-
sto non si può saperlo subito. Lo sperimentatore 
tuttavia, prima o dopo, capisce che se vuole ave-
re accesso al tempio deve passare tra quelle due 
colonne, sapendo cosa esse significhino per l’uo-
mo in genere e per lui stesso in particolare. 
 

1. Intendendo per conoscenza quel che ci può 
derivare attraverso scienza ed esperienza, ossia 
attraverso studi e relazioni col mondo, di ogni 
ordine e grado, è possibile concepire questa co-
noscenza come qualcosa di unico, di organico e 
di strutturale, saldamente poggiante sull’anima 
umana? E contemporaneamente, si può affer-
mare che quest’anima sia felice di espandersi, 
di dilatarsi alla conoscenza, quanto un fiore si 
apre beandosi alla luce del sole? Ci possiamo 
convincere una volta per tutte, di essere crea-
ture speciali nate per la conoscenza? Per fiorire 
ad essa e solo ad essa? E che tutte le altre forme di 
“fioritura” interiore sono solo pallide anticipa-
zioni di questa armoniosa completezza? 

 

2.. L’uomo, preso come essere volitivo ed agente, può ritenersi libero nelle sue decisioni e nelle sue azioni, 
o questa libertà di cui tanto parla è solo una pia illusione che gli deriva dal fatto di non essere in grado di 
vedere la necessità che lo sovrasta e lo inficia già dal piano del volere? 
 

Per Steiner le due questioni si rapportano l’una all’altra come i termini di una funzione matematica; sí 
che si potrebbe riformularla cosí: 

 

Dati A – dove A rappresenta il grado di unitarietà del conoscere in un’anima conoscente – e B – che 
rappresenta invece l’eventualità della libertà umana – si sperimenterà con lo studio della Filosofia della 
Libertà che una risposta positiva di B (che la libertà umana cioè esista ) è in funzione di quel che sapremo 
ricavare da noi stessi, ponendoci, con obiettività e consapevolezza, di fronte alla questione A. 

 

In altre parole, piú mi inoltro con disponibilità, e con ferma decisione, nei percorsi conoscitivi che l’esi-
stenza mi offre ogni giorno con tante occasioni, applicandomi, approfondendoli e realizzando di volta in 
volta i miei personali (sia pur provvisori) traguardi cognitivi, il problema d’una supponibile libertà umana 
diventa sempre meno cogente ed oppressivo. Tende allo zero il dramma esistenziale originatosi dalla perce-
zione di essere non-liberi. Quel dramma che porta al punto di costringerci a pensare: “La libertà non esiste. È 
una pura chimera.” Quale possa essere il livello di libertà finale, non è attualmente rilevabile se non come 
pura nozione. Ma la strada è quella indicata dalla Filosofia della Libertà. I percorsi conoscitivi, partendo da ciò 
che effettivamente siamo, appaiono infiniti quanto l’universo. Vien da pensare, per semplice proiezione, che 
il peso dello status di condizionamento patito possa completamente estinguersi lungo il cammino. 

Al di fuori del percorso fattibile da una coscienza umana pensante, non esistono strade per la libertà; 
cercarle o volerle senza aver colto questa premessa, è la migliore dimostrazione che la nostra odierna 
idea di libertà è ancora... in grembo agli Dei. 

Non vi è un traguardo fisico che debba venir conquistato, come nelle gare di corsa; né si può ragionare 
sulla libertà in termini spazio-temporali senza cadere nel controsenso: l’àmbito spazio-temporale è invece il 
luogo in cui l’anima dell’uomo (dell’uomo caduto) – lentissimamente – si forma l’aspirazione ad essere 
libera: ossia, postula un ritorno ad uno stato spirituale originario peraltro impossibile. Ma è da lí che si 
parte. Se una soluzione sul piano fisico sensibile è preclusa, bisogna – piaccia o non piaccia – spostare la 
ricerca su un livello diverso. Certo, immaginare una soluzione a problemi vitali, di esistenza quotidiana, 
come quello di liberarci dalle catene che ci tengono prigionieri, all’interno di una umanità moderna che fa  
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di tutto pur di negare lo spirituale, non è quel che si dice un’idea vincente. Eppure, la Filosofia della Libertà, 
opera essenzialmente pratica, insegna come l’incamminarsi, per determinazione volitiva, sulla strada della 
libertà, ci liberi, sudata dopo sudata, dalle nostre zavorre, dal nostro superfluo psicofisico, al quale ci siamo 
cosí affezionati da ritenerlo parte di noi, come la carne e le ossa. 

Ci si può chiedere, con una punta di smarrimento, di quale tipo di conoscenza Steiner stia parlando. 
Una parte di noi è capace di mugugnare imbronciata: «Non sono mica chiaroveggente, io...». È perfettamente 
umano che, ad un certo momento, si possa anche pensare cosí. Nel ricercatore la delusione è tanto forte 
quanto l’illusione. E del resto chi cerca deve prima o poi incontrare il canto delle sue sirene. 

È ovvio e naturale che Steiner non chieda a nessun uomo qualcosa che l’uomo non ha. Questo l’altra parte 
di noi, un po’ piú sveglia della prima, l’ha capito benissimo. Steiner chiede solo di mettere in funzione quel 
che tutti abbiamo e che troppo pochi usano: un pensare pulito, terso, non eccessivamente oberato da 
impulsi corporei, e un po’ indipendente da turbative e fluttuazioni psichiche. 

Se Steiner avesse chiesto dell’altro ancora, la libertà di cui parlano le sue pagine franerebbe sotto una 
imposizione condizionante. Lo specifico dell’umano è proprio essere quel che siamo, né piú né meno: 
ignoranti, pigri, un po’ presuntuosi, ma sinceramente interessati a migliorare. Prima di tutto per il nostro 
ego, e poi anche per qualche sano spiraglio di apertura sui grandi temi della vita. Sempre meglio che niente. 

La Filosofia della Libertà propone una medicina per un’umanità ammalata in quanto non consapevole 
della propria malattia, in tutti i casi ostentante uno stato di salute fisica e di efficienza esteriori che, al di 
là del mito dell’apparire, non hanno piú consistenza alcuna; un’umanità troppo frivola ed altezzosa per 
volersi specchiare nella propria verità. 

Però, ripeto e sottolineo, si può prendere una medicina solo quando ci si accorge di star male; se il 
convincimento generale è invece quello d’essere in piena forma perché abbiamo i cellulari a quattro 
bande, o il televisore a cento canali, vuol dire che il vero problema, ossia la crisi, dovrà ancora manife-
starsi. Il rimedio a tutto ciò, ossia la possibilità per l’uomo di risalire la preoccupante china nella quale sta 
sprofondando con nevrotica baldanza, è reso evidente dalle pagine della Filosofia della Libertà: prima di 
valutare qualsiasi esperienza del mondo esteriore ed interiore, anche quella che al momento sembra 
essere la piú piccola ed insignificante; prima di usarla costruendo con essa teorie, formule e leggi, sulle 
quali poi, si pretende erigere civiltà e progresso, quest’uomo dovrebbe porre a se stesso la semplicissima 
domanda: «Com’è che so? Come vengo a conoscere le cose?» seguita da: «Come si forma la conoscenza 
in me?» ossia: «Dove sono io quando l’atto conoscitivo si attua in me?». 

E, naturalmente, dovrebbe tentare di darsi un’adeguata risposta. Dovrebbe convincere se stesso che 
non sta parlando di aria fritta. Che il suo destino, quello dei suoi simili e del mondo intero, dipende da 
come e quanto questa risposta verrà cercata. 

Se queste problematiche non salgono a galla, e se anche trovandole scritte nero su bianco in qualche 
testo particolarmente significativo continuassero a non dirci nulla, sarà del tutto inutile aspirare ad una 
conoscenza unitaria del conoscere, a cercare nella propria anima una solida base per la conoscenza in sé, 
ma sarà soprattutto inutile parlare di libertà, di volerla definire concettualmente e circostanziarla come 
fatto reale. Ci siamo abituati a non avere risposte per i quesiti che la nostra coscienza ci pone; ci siamo 
abituati a riceverle (o mendicarle) presso altri, pur di non essere costretti a pensare in proprio, a fare scelte 
conseguenti e ad assumerci la responsabilità d’averle fatte. 

Ci resta sempre l’illusione di sapere cosa sia la libertà e dove essa stia di casa. Ma attenzione! Non lamen-
tiamoci dopo se ogni nostro conoscere scientifico, filosofico, ogni nostro esperire la vita, risulterà provvisorio, 
frammentario, infecondo. Se il massimo risveglio del sentimento di libertà consisterà nel riascoltare il coro 
del Nabucco con l’occhio umido. Che poi, in fondo, è quel che andiamo facendo da duemila e passa anni 
a questa parte: molta esibizione melodrammatica, molta teatralità, con qualche punta di deliquio: ma di 
concretamente evolutivo, poco o nulla. 

Se invece si vuole compenetrare, almeno come primo accostamento, la Filosofia della Libertà, si imparerà 
a seguire il pensiero del suo Autore anche nei percorsi piú ardui ed insoliti, in apparenza a volte perfino 
astrusi o poco riferibili ai propositi espressi in apertura. 

Siamo cosí abituati alla menzogna, attiva e passiva, che, messi di fronte al vero, tentiamo di schivarlo, 
scambiandolo per chissà quale misterioso pericolo. Infatti il testo, implacabile, dice che si porterà il lettore 
a constatare dapprima quale sia l’impulso fondamentale alla scienza (la Parte — La Scienza della Libertà ) e 
successivamente in cosa consista per l’uomo la realtà di tale libertà (2a Parte – La Realtà della Libertà): e per 
mezzo di quale particolare avanzamento essa possa venir conosciuta come la costante dei vari passaggi 
qualitativi, oggettivamente sperimentabili. 
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Alcuni, me compreso, posero su questo esordio una pregiudiziale: nel corso del libro e nella trama dei 
pensieri ivi espressi, sembrerebbe a tutta prima che Rudolf Steiner sviluppi solo la seconda delle due 
fondamentali premesse, quella cioè della libertà del volere. Ci si può chiedere dove sia finito lo sviluppo 
della prima questione, quella che riguarda l’unità del conoscere attuata e sostenuta da un’anima che a 
questo conoscere sappia offrirsi. 

Infatti, dopo la sua enunciazione, tale questione scompare; il libro continua a parlare esclusivamente 
dell’altra, impegnandosi nella libertà del volere e dell’agire. 

Ma la scomparsa di cui sopra è vera solo per quel che riguarda i caratteri stampati. Studiando e lavo-
rando sul percorso numero due (questione della libertà ) ci si accorge – ma in genere molto tempo dopo, 
quando giunge l’ora delle prime riflessioni sul maturato – che la questione numero uno, tutt’altro che 
scomparsa, sta già lavorando – essa – su di noi! Non noi su di essa! 

Grazie alla sua forza corroboratrice, la virtú derivante dallo sforzo conoscitivo si espande nell’anima del 
lettore-ricercatore, promuovendone la duttilità, la sottigliezza ed il gusto stesso per essa, ma anche raffor-
zandone la pazienza e la tenacia; anche superando l’umiliazione che sorge spontanea quando si è colti 
dalla disperazione di non capire nulla di quel che si ha sotto gli occhi in quel momento. Nella Filosofia della 
Libertà capita spesso. 

Lo sforzo conoscitivo, nella sua sana tensione, priva di brama ma colma di cordiale interesse, rinfocola 
nell’anima il calore per l’impresa, per il cimento assunto in piena consapevolezza; senza questo profondo, 
avvincente volere d’immersione nella Filosofia della Libertà e nei suoi misteri, tutto si inaridirebbe e si sper-
derebbe, prima o poi, nei meandri dell’astrattezza. 

S’impara dunque ad inseguire il “fantasma” della libertà lungo antiche piste, ravvisandone i segni, 
rovistando ed interrogando omericamente le urne, polverose di sistemi dialettici, piene di insidiosi sofismi; 
e si deve a lungo credere che questo sia il percorso vero, quello principale, mentre invece è solo uno dei 
due percorsi: quello visibile. L’altro, parallelo e nascosto, si sviluppa dentro di noi; cresce contemporaneo 
dentro la nostra interiorità. 

Per la fatica con cui il nostro pensare viene costretto ad impattare il pensare d’altri (e che Altri!), per i 
forti e bruschi confronti cui viene sottoposto mediante un martellamento progressivo, alieno da pause e 
soste, esso diventa una forza nuova, mai espressa prima, mai prima supponibile. Si rivela una larva 
capace di attuare la sua metamorfosi. E (magari con amorevoli pedate nel sedere che il ricercatore vorrà 
metafisicamente infliggersi da solo), il pensiero, cosí spronato, metterà le alucce e spiccherà il volo. 

Scoprirà con somma sorpresa che, se ben sorretto dalle forze dell’anima, può pensare da solo rielabo-
rando i pensati, e che i suoi nuovi pensieri si autosostentano per unità organiche, ricamando armonie 
nell’infinito. 

Questa è dunque l’altra via; la prima delle due questioni, la via non scritta e non svolta: perché nessuno, 
nemmeno Rudolf Steiner può scriverla e svolgerla per noi. È la via che solo una coscienza meditante in 
sé e su di sé può percorrere, attingendo al viatico offerto dalla Filosofia della Libertà, e incidere nella sua 
anima il proprio individuale cammino alla conoscenza. Si può giungere a comprendere che questo era per 
davvero l’unico modo – incondizionato – che Rudolf Steiner aveva a disposizione per ridestare l’uomo alla 
luce del pensiero: fargli fare un percorso di crescita interiore fino a portarlo al punto di sperimentare 
l’esercizio di un’Azione Libera come una Libera(A)zione. 

Nella sua Filosofia della Libertà Rudolf Steiner è il Promotore di questa nostra possibile crescita: ogni 
sua frase, ogni suo pensiero indicano le circostanze e puntano alle soluzioni, lasciando sempre ciascuno 
totalmente libero di contestarle, di confrontarsi o di avanzarne altre e sostenerle nel tempo, come e quanto 
Egli sostenne le sue. 

Nel Vangelo di Giovanni, alla fine del Capitolo VIII, si trova una delle frasi piú ostiche e dibattute da 
esegeti di mestiere e di fatto: «Conoscerete la Verità e la Verità vi libererà». 

A queste lapidarie parole proferite in epoca lontana, possono venir oggi meditativamente riconnesse le 
due vie parallele della Filosofia della Libertà: quelle partenti dalle due questioni fondamentali poste nel 
Principio (nel principio anche del libro): 
1. Assumersi la responsabilità dell’atto conoscitivo e muovere con essa verso quell’ignoto che è il conoscere ancora 

da incontrare; 
2. Sperimentare d’ogni individuale progressione conoscitiva, l’insito, correlato grado di libertà. 

Di quella libertà sin qui ostacolata da singoli e da collettivi, che, consapevoli o meno, tendono a precludere 
un futuro alla vita spirituale dell’umanità. 

Angelo Lombroni (2. continua)   
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Scoperta per caso a Padova, nell’intercapedine tra il manto stradale e i piloni 
di sostegno della tangenziale, una vera e propria città alternativa, popolata da 
derelitti accampati tra i rifiuti e gli avanzi della civiltà che sfreccia a pochi 
centimentri sulle loro teste, e per anni ignara della loro subumana esistenza. 

   
Sotto l’asfalto della tangenziale, 
issati sui piloni di sostegno, 
uomini come topi sopravvivono, 
relitti che abbandona la marea 
di questa civiltà scossa dai flutti 
di un’eterna tempesta incontrollabile. 
C’è chi resiste, altri si arrabattano 
a sbarcare il lunario, tanti mollano 
e finiscono in tane defilate, 
in territori occulti, cancellati 
dalla topografia, da ogni anagrafe, 
privati di tutela e dignità. 
Un popolo reietto che attraversa 
il deserto del nulla e si ritrova, 
dopo miraggi e sogni, a possedere 
un luogo dove scorre latta e fiele: 

ripari di bandone, materassi 
e coperte divisi in condominio 

con ratti, scarafaggi e cani sciolti. 
Uomini al bando, chiusi nella gabbia 

del fallimento, scivolati in basso, 
fin sotto i copertoni delle macchine 

che sfrecciano rombando sulla testa. 
Un cielo nero di cemento, il tremito 
di un sisma ininterrotto, lo tsunami 

che incombe nell’oscuro di ogni notte. 
È già l’inferno, questo. Chi passando 
li calpesta, e ignorando non si ferma 

a chiedere chi sono, obliterandoli 
dal novero dei vivi, li condanna, 

anonimi refusi clandestini, 
ad una morte senza identità. 

   

Il cronista   
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Redazione 

   

   Vorrei conoscere la vostra opinione in merito a un problema che mi si pone nel campo del lavoro. 
C’è una persona assolutamente inadatta a svolgere il compito che le è stato affidato, sicuramente oltre le sue 
effettive possibilità. Mentre la mia competenza è assai superiore, ma a me non è stata data la possibilità di 
mettere in luce le mie doti professionali e il mio tratto umano. Dopo aver visto molte volte la mia collega 
raggiungere risultati del tutto approssimativi, mi chiedo se devo denunciare la cosa alla Direzione, o piuttosto 
continuare a vedere lavori mal fatti e un assoluto disinteresse da parte di altri a sollecitare la persona ad operare 
piú seriamente. 

Elisa Cardillo 
 

 È comprensibile un certo senso di frustrazione causato in noi dal sentirci sottovalutati, ancor 
piú se ci raffrontiamo con persone meno solerti, o meno dotate. Ci è data però l’occasione, in un caso 
come questo, di mettere in pratica l’esercizio di Rudolf Steiner riguardante l’assenza di giudizio: se ci 
asteniamo dal giudicare gli altri, e anzi esercitiamo la positività, potremo trovare nella persona di cui 
vediamo solo le deficienze anche insospettabili capacità. Ancor meglio sarebbe offrire alla collega una 
fattiva collaborazione: ne guadagnerebbe il lavoro in generale, il rapporto umano in particolare e lo sviluppo 
spirituale sopra ogni altra cosa. 
 

   È mancato di recente un nostro amico con cui ci riunivamo per leggere testi di antroposofia e 
meditare insieme. Da quando non è piú tra noi riesco spesso a percepire la sua presenza durante le riunioni. 
Si tratta di una semplice sensazione personale o può essere una realtà? 

 
Augusto Bertagni 

 
 Il grande e profondo principio di coesione e di fraternità che si stabilisce fra appartenenti a 
gruppi di Scienza dello Spirito, prosegue, a volte in maniera percepibile da piú persone, anche oltre la 
barriera della vita fisica. Lo scambio che si attua cosí fra esseri che vivono su un piano diverso, quello 
fisico e quello spirituale, realizza una collaborazione basata sull’entità morale dell’uomo, sempre presente 
oltre il suo apparire materico, e che costituisce il tessuto karmico della comunità antroposofica futura. 
 

   Sono andato a vedere il film “Hannibal Lecter”, un film che dovrebbe parlare del perché uno 
diventa serial killer. Tralasciando l’analisi psicologica che pone fuori strada i retroscena reali, accennati 
tra l’altro in un articolo di Leonida Elliot di qualche anno fa, vi sono in alcuni punti del film alcune 
immagini (specialmente nel finale) che presentano lo stessa prepotenza delle immagini a sfondo porno-
grafico, ossia s’imprimono fortemente nel corpo astrale. Quello che domando è: un film come questo 
può creare contagi, avvelenamenti psichici a livello collettivo? 

 
MDB 

 
 Certo che un film può creare avvelenamenti psichici collettivi, e d’altronde questo è lo scopo 
che si prefigge tanta odierna cinematografia. Il fine occulto viene spesso raggiunto, e le persone cadono 
preda della peggiore istintività. Questa è la ragione della insistenza di Massimo Scaligero sugli esercizi 
per lo sviluppo interiore: fortificare le difese dall’assedio che sempre piú tenderà ad accerchiarci. Solo 
se opporremo il necessario baluardo contro le potenze del Male, potremo essere certi che queste “non 
prevalebunt”! 
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 Sono reduce da una malattia, e da una conseguente operazione, che mi ha costretto a una degenza 
in ospedale per un periodo. In quella occasione ho potuto notare – a parte le pessime condizioni di igiene 
di cui anche la televisione si è di recente interessata, mostrandone gli aspetti piú aberranti – una assoluta 
mancanza di attenzione per le reali, a volte drammatiche, esigenze del malato, poco considerato dal 
personale medico e paramedico. Le visite del mattino erano fatte in maniera affrettata e di routine, 
l’assistenza durante il giorno da parte degli infermieri era distaccata, frettolosa, svogliata, a volte persino 
sgarbata. Non parliamo poi del periodo notturno, in cui il campanello poteva suonare a lungo senza 
mai ottenere risposta. Spesso i malati si organizzavano fra loro, assistendosi a vicenda. Mi domando se si 
riuscirà in futuro a tornare a una “cristiana” sollecitudine verso il malato, dato che quella “laica” lascia 
veramente molto a desiderare… 
 

Marco Stoppani 
 
  È giusto parlare della necessaria riconquista di un atteggiamento cristiano in campo terapeutico, 
non tanto, o non soltanto, riferito alle suore che lavoravano in passato negli ospedali, quanto a quel 
comportamento umano, una volta maggiormente riscontrabile, che affondava le sue radici nei Vangeli 
e negli Atti degli Apostoli. In quei sacri testi sono narrati molti momenti di grande “affettività”, come 
la guarigione attraverso l’imposizione delle mani, un gesto che vale come una carezza, un contatto 
risanatore, che attraverso il corpo fisico giunge a toccare l’eterico. In Studi meditativi e indicazioni per 
l’approfondimento dell’arte medica, O.O. 316, Rudolf Steiner afferma che si arriva a comprendere 
il corpo eterico quando si tocca il corpo fisico con una mano carica di spiritualità. L’accostarsi al malato 
con generosità, spirito di servizio, comprensione, amorevole partecipazione al suo dolore, dà sollievo 
al corpo e all’anima del sofferente, ma lo scambio affettivo che avviene tra i due arricchisce con-
temporaneamente anche il terapeuta. Questo è un segreto che gli antichi guaritori conoscevano bene: 
risanando ci si risana.  

 
 Pur essendo io stata sempre tendenzialmente una convinta carnivora, ho deciso ora di diven-

tare vegetariana, anche a seguito di quanto da voi pubblicato su L’Archetipo, e ho iniziato a prepararmi 
pietanze a base di verdure, che in passato non ho mai gradito e che con una certa fatica cerco di mandar 
giú. Anche di frutta non facevo grande uso, e ora mi sforzo di mangiare almeno un frutto ad ogni pasto. 
Mi accade però durante la notte di sognare un succulento arrosto, o un ossobuco, o delle profumate 
scaloppine. Ne sento il gusto e mi sembra di assaporare veramente quelle pietanze. Vorrei sapere, da 
chi suppongo che abbia già affrontato uno stesso periodo iniziale, se questi “miraggi” scompaiono 
presto o sono destinati a durare a lungo. 
 

Ernestina Bonajuti  
 

  Diceva Massimo Scaligero che è meglio mangiare il prosciutto che desiderare di mangiarlo. 
L’importante è promuovere il proprio sviluppo spirituale attraverso gli esercizi, le letture e l’attitudine a un 
armonico e generoso incontro con gli altri. Se il lavoro viene compiuto in maniera assidua e costruttiva, 
inevitabilmente, col tempo, varierà anche la dieta, non con sforzo o con atteggiamento penitenziale, 
ma con la scoperta della ricchezza dei sapori che il mondo vegetale ci offre, e che con estro e fantasia 
i popoli di tutto il mondo, in particolare il nostro, hanno elaborato in secoli di arte culinaria, insieme a 
una naturale ripugnanza a nutrirsi di esseri dotati di anima – gli animali appunto – che l’uomo deve imparare 
ad amare e a proteggere, non a cibarsene. E se ancora si presenterà qualche sogno famelico, non sarà piú 
a base di arrosto o di ossobuco, ma magari di una gustosa parmigiana di melanzane o di una peperonata. 
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Vittoria 
 

Il Sole oscurato 
discende dal Cosmo stellato. 

Il suono del Verbo 
risuona nel cielo imbrunito. 

Dal monte del Teschio 
la Croce divampa di fuoco. 

Il Sangue è donato, 
il Demone è vinto: 
tutto è compiuto! 

La Terra redenta s’illumina 
nell’aura celeste: 

è il corpo di Cristo 
che ha vinto la morte! 

 

Lirica e immagine di Francesco Filini 


